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STORIA E IMMAGINI

"L'UNIVERSITA
CA' FOSCARI DI VENEZIA

Ca' Foscari nacque nel 1868 come
Scuola superiore di Commercio.
Secondo il suo più convinto asserto­
re, il non ancora trentenne Luigi
Luzzatti, destinato ad una straordi­
naria carriera politica (sarebbe stato
anche Presidente del Consiglio, tra il
1910 e 1911), Ca' Foscari doveva esse­
re un'istituzione capace di formare
assieme operatori economici e stu­
diosi di economia destinati a costitui­
re i quadri dei docenti per l'istruzio­
ne media.
Doveva essere un'istituzione nazio­
nale, ma la scelta di Venezia, da parte
del veneziano Luzzatti, non era
casuale. Giunta alla vigilia di rianno­
dare con l'Oriente quelle relazioni
commerciali che come le avevano
procurato la sua passata grandezza,
così avrebbero giovato a risollevarla
in un prossimo avvenire anche dal
lato economico, Venezia non doveva
abbandonarsi all'''estremo decadi­
mento". Del resto, il canale di Suez fu
aperto nel novembre del 1869. Ed è
in questa prospettiva che nacque lo
"stabilimento cafoscarino di istruzio­
ne superiore", un polo corrisponden­
te a quello pisano voluto dal ministro
Carlo Ma tteucci per le lettere e le
scienze fisiche, matematiche e natu­
rali, e che con esso finiva con l'essere
complementare. Un "politecnico del
commercio", insomma, ma tutto da
inventare, da plasmare, lontano dai
burocrati e dai politici della capitale,
che era allora Firenze.
La Scuola, che per trent'anni ebbe
come direttore Francesco Ferrara,
vide via via diminuire la propria, pur

relativa, autonomia. La concorrenza,
del resto, si era fatta sentire assai pre­
sto, ad apertura di secolo, con la
nascita, nel 1902, della "facoltà com­
merciale" dedicata a Luigi Bocconi.
Ca' Foscari si arricchì, comunque,
progressivamente, di un'offerta
didattica originale, ma lo sviluppo

degli istituti commerciali italiani,
oltreché quello delle libere università
commerciali, l'omologò nel 1935, con
la riforma De Vecchi, in tu tto alle
altre università italiane.
Ca' Foscari - la cui sede rimaneva
l'antico palazzo che era stato del doge
Francesco Foscari, che lo aveva total­
mente ristrutturato nel 1452 fino a
farlo diventare l'esempio più cospicuo
dell'architettura gotica veneziana nel
suo ultimo periodo - acquistò la fisio­
nomia di oggi nel 1964. È curioso
apprendere come, alla richiesta del ret­
tore Italo Siciliano di riconoscere il
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titolo di Università degli Studi all'anti­
ca Scuola di Commercio, il Consiglio
Superiore della Pubblica Istruzione
non trovasse di meglio, in un primo
momento, che esprimere la convinzio­
ne che "un'università a Venezia con­
trasta con la storia della città e delle
sue tradizioni". Se si considera come,
dopo l'alluvione del novembre 1966 e
il venir meno dell'integrazione intorno
a Venezia di attività produttive indu­
striali e commerciali anche di grande
tradizione, l'Università Ca' Foscari sia
una delle aziende più vive e vitali
della città, si può aver la misura della
lungimiranza della classe dirigente
veneziana all'epoca dell'unione del
Veneto al Regno d'Italia.

L'offerta didattica

L'offerta didattica attuale di Ca'
Foscari è la seguente:
- facoltà di Economia con i corsi di lau­
rea in Economia e Commercio e in
Economia aziendale e i corsi di diplo­
ma in Economia e gestione dei servi­
zi turistici, in Commercio estero e in
Statistica e informatica per la gestio­
ne delle imprese;
- facoltà di Lingue e Letterature stranie­
re con i corsi di laurea in Lingue e
Letterature straniere e in Lingue e
Letterature orientali;
- facoltà di Lettere e Filosofia con i corsi
di laurea in Lettere, in Filosofia, in
Storia e in Conservazione dei beni
culturali e il corso di diploma in
Servizio sociale;
- facoltà di Scienze matematiche, fisiche



Laureati e diplomati nel 1994 raffrontati con i laureati del 1993

Corso di laurea/diploma 1994 1993 Differenza

Economia e Commercio 419 350 +69

Economia aziendale 387 318 +59

Scuola Economia Turismo 31 18 +23

DUET :::: :::: ::::

Dipl. Commercio Estero :::: :::: ::::

Dipl. Stato Inf. per Gest. Imp. :::: :::: ::::

Lingue e Letterature straniere 229 187 +42

Lingue e Letterature olientali 146 84 +62

Lettere 172 145 +27

Filosofia 48 19 +29

Storia 41 39 +2

Conservazione Beni Culturali :::: :::: ::::

Scuola Assistenti sociali 27 :::: +27

Chimica industriale 15 :::: +15

Scienze ambientali 2 :::: +2

Scienze dell'informazione :::: :::: ::::

Totale generale 1.517 1.160 +357

e naturali con i corsi di laurea in
Chimica industriale, in Scienze
ambientali e in Scienze dell'informa­
zione;
- Master in Comunicazione d'azien­
da, Depurazione e controllo di qua­
lità delle acque, Eco-gestione e audit
ambientale d'impresa, Economia e
finanza, Economia e gestione del
turismo, Economia e management
internazionali, Scienze archeologiche;
- Corsi di perfezionamento in Didattica
delle lingue moderne per la scuola
secondaria, Glottodidattica con tecno­
logie avanzate, Insegnamento nelle
scuole secondarie (materie letterarie,
storia, filosofia, scienze umane, geo­
grafia, storia dell'arte), Linguistica e
filosofia del linguaggio, Storia del tea­
tro di area inglese: drammaturgia e
scena tra antico e moderno, Tradu­
zione letteraria dall'inglese.
È previsto l'avvio del diploma per tra­
duttori e interpreti il cui ordinamento
è stato approvato dal Ministero; per il
diploma in Tecniche artistiche e dello
spettacolo si è invece in attesa della
conclusione dell'iter ministeriale di
approvazione.

Ricerca e servizi

È sede amministrativa di 9 dottorati
di ricerca ed è consorziata con altri
28. Le strutture per la ricerca sono
costituite da 19 dipartimenti e 3 isti­
tuti. Partecipa a numerosi centri e
consorzi.
Le strutture di servizio sono costitui­
te da 7 centri (interdipartimentali,
interfacoltà, interuniversitari), dalla
biblioteca storica "F. Ferrara", dai
servizi bibliotecari e informatici e da
26 biblioteche dipartimentali, interfa­
coltà, di istituto o di facoltà.
Al 31 dicembre 1994, gli iscritti a Ca'
Foscari erano circa 19.000 con un
incremento rispetto all'anno prece­
dente di circa 1.200 unità. I laureati
sono stati 1.459 ai quali vanno
aggiunti 31 diplomati della scuola di
Economia del turismo e 27 diplomati
della scuola per Assistenti sociali.
A Ca' Foscari sono in servizio 349
docenti (145 professori ordinari e 204
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associati) e 123 ricercatori. Media­
mente vi sono 53 studenti per docen­
te. Il personale tecnico-amministrati­
vo è pari a 461 persone (212 ammini­
strativi, 41 bibliotecari, 105 tecnici, 88
ausiliari e 15 operai). Il rapporto per­
sonale/studenti è pari a 1 non docen­
te ogni 40,S studenti.
Nel campo dei servizi all'utenza stu­
dentesca si segnalano in particolare:
• l'erogazione - come da apposita
convenzione con la Regione - delle
borse di studio previste dalla legge
390/91 con un finanziamento di L.
1.700.000.000;
• il ricorso alle collaborazioni stu­
dentesche al lavoro nell'Università
(300 per un importo totale di 900
milioni);
• l'ampliamento, pomeridiano e
serale, dell' orario di apertura delle
biblioteche;
• l'incentivo alle attività culturali con il
finanziamento del Centro Universitario
Teatrale, del Coro Universitario e
dell'Orchestra dell'Università. È stato
finanziato, a tale proposito, il progetto
di adeguamento del teatro "Giovanni
Poli" presso la sede cii S. Marta;
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• l'incentivo alle attività sportive con
il completamento della realizzazione
del Polo Sportivo in Calle dei
Guardiani che costituirà la più gran­
de palestra attrezzata della città;
• l'utilizzo degli appositi fondi mini­
steriali ha consentito di dar vita ad ini­
ziative di assistenza e di orientamento
come lo sviluppo di laboratori e aule
informatiche, la realizzazione di pro­
grammi per l'insegnamento a distanza
e la realizzazione, in collaborazione
con la Rai, di videocassette sulle facoltà
cafoscarine per orientare alla scelta gli
studenti delle scuole medie superiori
del bacino di utenza dell'Università;
• l'istituzione dei mini prestiti
d'onore che permettono agli studenti
di posticipare il pagamento delle
tasse a dopo la laurea.
Inoltre, tra breve, sarà avviato il
Sistema Informativo di Ateneo (SIA)
che permetterà agli studenti l'accesso
a servizi di informazione e certifica­
zione attraverso terminali e via
modem.

a cura di Giannantonio Paladini,
Pier Giovanni Possamai e Gianni Prearo



Dal Regio Decreto del 1938
alla nuova tabella. Profilo
storico e trasformazioni in
corso

IL TRIMESTRE/Giurisprudenza si rinnova

PRIMI APPUNTI
SULLA NUOVA

TABELLA
Filippo Gallo

Ordinario di Diritto romano
nella facoltà di Giurisprudenza

dell'Università degli Studi di Torino

Tre tappe importanti: 1938,
1968/69, 1994

L'attesa tabella recante il nuovo ordi­
namento didattico dei corsi di studi
della facoltà di Giurisprudenza è
stata emanata cqn decreto ministeria­
le pubblicato sulla Gv n. 148 del
27/6/1994. Formalmente, come si
legge nell'art. 2 di tale decreto, la
nuova tabella sostituisce quella
annessa al regio decreto n. 1652 del
30/9/1938. Peraltro, nella realtà,
quest'ultima tabella non è più da
tempo applicata. Nelle "guide degli
studenti" predisposte dalle facoltà
essa figura ormai più che altro come
punto di partenza della disciplina in
vigore.
In base alla normativa disposta dopo
il 1968 sulla liberalizzazione dei piani
di studio e degli accessi alle facoltà e
sulla sperimentazione didattica, i
consigli di facoltà hanno elaborato,
con il concorso di rappresentanti
degli studenti, un nuovo assetto del
corso degli studi, assai diverso da
quello del 1938. Le determinazioni
adottate dalle singole facoltà, per
quanto divergenti in molti dettagli,
presentano una sostanziale unifor­
mità nelle linee di fondo. Alla rigidità
dell'ordinamento del 1938 si è sosti­
tuita una notevole flessibilità. Il
numero degli insegnamenti obbliga­
tori è stato ridotto almeno di un terzo
e si è apprestata una pluralità di
piani di studio corrispondenti a

diversi indirizzi formativi. Si posso­
no ricordare come esemplari: un
piano "forense" (ritenuto il più tradi­
zionale), un piano "pubblicistico", un
piano "economico", un piano "tran­
snazionale" ed un piano "aziendale".

1986. Un progetto di nuova
tabella

A causa dei mutamenti ricordati, la
tabella del 1938 apparve nei fatti
superata. I provvedimenti in materia
universitaria del 1980 (legge n. 28 e
DPR n. 382) acuirono l'esigenza della
sua riforma. Il minis tra della
Pubblica Istruzione, sollecitato da
varie parti, nominò, per tale riforma,
una Commissione di studio presie­
duta dal prof. Leopoldo Elia, la quale
ultimò i lavori nell'aprile del 1986 e
nello stesso anno trasmise al ministro
il proprio progetto della nuova tabel­
la, accompagnato da una dettagliata
relazione.
La proposta della Commissione pre­
vedeva varie innovazioni:
- l'elevazione della durata degli studi
da 4 a 5 anni;
- la suddivisione del corso di laurea
in un triennio di formazione e in un
biennio di indirizzo ordinato secon­
do tre orientamenti: forense,
d'impresa, pubblico-amministrativo;
- la biennalizzazione dei corsi di
Diritto costituzionale e di Istituzioni
di diritto privato;
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- l'articolazione del corso degli studi
in 29 insegnamenti annuali, dei quali
non meno di 22 vincolati (venti obbli­
gatori sul piano nazionale più alme­
no due stabiliti dalle facoltà per ogni
orientamento attivato);
- l'inclusione del Diritto comparato
tra gli insegnamenti obbligatori sul
piano nazionale.
Nella relazione le prime due innova­
zioni, oltre ad essere suffragate con
specifiche motivazioni, sono poste in
connessione con l'auspicata futura
introduzione del diploma in Giu­
risprudenza.
Riferisco due passaggi ad esse atti­
nenti.
"L'estensione della durata del corso
di laurea a cinque anni risponde ad
un'esigenza largamente avvertita di
maggior qualificazione degli studi
giuridici. In pari tempo questa misura
è intesa ad aprire la via all'istituzione
di un titolo di studio anteriore alla
laurea (diploma in Giurisprudenza):
si tratta di un obiettivo di grande
importanza, che la Commissione si
augura venga messo sollecitamente
allo studio per una più razionale con­
figurazione delle professioni giuridi­
che nel nostro paese e per un miglior
funzionamento degli studi universita­
ri di Giurisprudenza".
"La suddivisione del corso di studio
in due fasi corrisponde ad un'esigen­
za formativa evidente. Dati il numero
e l'entità degli insegnamenti obbliga­
tori di base, la fase di formazione



esige un triennio di studio. Allorché
verrà attuato l'auspicato diploma in
Giurisprudenza, il trielmio - con qual­
che eventuale ritocco - potrà offrire la
base di preparazione adeguata per il
nuovo titolo di studio, mentre gli stu­
denti più dotati proseguiranno sino al
conseguimento della laurea".
Come si vede, veniva prefigurato un
corso di diploma totalmente in serie
con quello di laurea.
La proposta della Commissione
suscitò vivaci dibattiti e incontri di stu­
dio. I dissensi si rivelarono prevalenti
sulle adesioni (vedi, per W1 esame cri­
tico, GALLO, "Ristrutturazione del
corso di laurea in Giurisprudenza e
formazione del giurista", in Giur. it.,
1987).
Apparve ben presto chiaro che il pro­
getto predisposto dalla Commissione
non avrebbe trovato attuazione. Era
generalmente preferita la flessibile
situazione in atto, la quale consentiva
la prosecuzione della sperimentazione
e l'adeguamento a nuove esigenze,
rispetto .alla tabella progettata che
manteneva l'ispirazione di quella del
1938, ricalcandone, salvo modeste atte­
nuazioni, la rigidità. Si riteneva inoltre
che la tabella proposta incontrasse
ostacoli anche sul piano giuridico.
La sola innovazione, fra quelle pro­
gettate dalla Commissione, ripresa
nella fase successiva che ha condotto
alla formazione della tabella pubbli­
cata nel 1994, è l'inserzione del
Diritto comparato tra gli insegna­
menti ritenuti obbligatori.

La legge 341/90:
il via alla riforma

Nel 1990 la legge n. 341 dispose la
"riforma degli ordinamenti didattici
universitari". L'art. 9, comma 1, pre­
vede che, entro due anni dalla data di
entrata in vigore della legge, con lillO

o più decreti della competente auto­
rità, siano "definiti e aggiornati gli
ordinamenti didattici dei corsi di
diploma universitario, dei corsi di
laurea e delle scuole di specializzazio­
ne e le relative tabelle". Nel successi­
vo comma 2 è stabilito che gli indicati
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decreti sono emana ti su conforme
parere del CUN, il quale lo esprime
uditi i comitati consultivi di cui
all'art. 67 del DPR 11/7/1980, n. 382,
sentiti, per le rispettive materie, i rap­
presentanti dei collegi e degli ordini
professionali, nell'osservanza di una
serie di criteri, tra i quali delle "aree
disciplinari, intese come insieme di
discipline scientificamente affini rag­
gruppate per raggiungere definiti
obiettivi didattico-formativi, da inclu­
dere successivamente nei curriculn
didattici che devono essere adottati
dalle università, al fine di consentire
la partecipazione agli esami di abilita­
zione per l'esercizio delle professioni
o l'accesso a determinate qualifiche
funzionali del pubblico impiego".
La Conferenza dei presidi delle
facoltà di Giurisprudenza assunse
quindi l'iniziativa di dar corso, sul
piano opera tivo, alla formazione
della nuova tabella, proponendo
l'individuazione delle aree disciplina­
ri, nel numero di 14, da inserire in
essa. Il ministro dell'Università e
della Ricerca scientifica e tecnologica
nominò, una nuova Commissione
(presieduta dal prof. Fabio Roversi
Monaco), chiamandone a far parte,
oltre a professori universitari, rappre­
sentanti della magistratura ordinaria
e amministrativa, degli ordini profes­
sionali interessati e della pubblica
amministrazione. Il CUN, tenuta pre­
sente la proposta della Commissione
ed espletati gli adempimenti richiesti,
emise il proprio parere ed il ministro
predetto emanò il decreto, che venne
infine pubblicato, come si è detto,
sulla Gu in data 27/6/1994.

Lineamenti generali della
nuova tabella

La nuova tabella è stata elaborata col
generale consenso dei cultori e opera­
tori del diritto sia all'interno che
all'esterno dell'università. Essa non si
riallaccia, nell'ispirazione e nel conte­
nuto, alla tabella del 1938, bensì
all'ordinamento didattico - impernia­
to sui piani di studio - applicato nelle
diverse facoltà. Essa si uniforma al
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principio dell' autonomia delle uni­
versità sancito nell'art. 33 della
Costituzione e specificato nelle leggi
n. 168/1989, istitutiva del MUR5T e n.
341/1990, disponente la riforma degli
ordinamenti didattici universitari.
Al corso di laurea in Giurisprudenza
è stata conservata la durata qua­
driennale. In conformità alle prescri­
zioni della citata legge n. 341, le indi­
cazioni di obbligatorietà non concer­
nono più specifiche materie, ma aree
disciplinari. Sono state considerate
"fondamentali" per la formazione del
giurista 14 aree, fra le quali presenta­
no cara ttere innova tivo l'area "del
diritto comparato e comunitario" e
quella del "diritto internazionale e
del diritto comunitario (profili istitu­
zionali)". È stata resa obbligatoria
:per tutti l'" area filosofico-giuridica".
E inoltre previsto un insegnamento
obbligatorio annuale per l'area del
diritto ecclesiastico e per quella del
diritto tributario. Infine, deve essere
assicurato "l'insegnamento delle
materie giuridiche che costituiscono
oggetto di esame per l'accesso alla
magistra tura, alle professioni di
avvocato e di procuratore legale e di
notaio".
L'innovazione più appariscente reca­
ta dalla nuova tabella è l'istituzione,
a lato del corso di laurea in
Giurisprudenza, di tre corsi di diplo­
ma universitario: di consulente del
lavoro, di operatore giudiziario e di
operatore giuridico di impresa.
A differenza del corso di laurea, ai
corsi di diploma, per i quali è stabilita
una durata triennale, è stata attribuita
una funzione rivolta, in modo diretto,
alla professionalizzazione: fornire
agli studenti le conoscenze giuridiche
e gli strumenti operativi necessari per
l'esercizio delle rispettive professioni.
In coerenza si è ritenuto che l'inse­
gnamento e la preparazione nei corsi
di diploma siano diversi, per metodo
e contenuti scientifici, da quelli del
corso di laurea. Si è quindi escluso il
riconoscimento totale o parziale degli
insegnamenti svolti nei corsi di diplo­
ma, rispetto alle quattordici annualità
fondamentali e obbligatorie per il
corso di laurea.



vale a dire che si stabiliscano le
"equipollenze tra i diplomi universi­
tari e i diplomi di laurea" ai fini
dell' ammissione ai concorsi pubblici.
Per il buon funzionamento delle
facoltà di Giurisprudenza, congiunto
ad un oculato impiego delle risorse, si
rende peraltro necessaria una discipli­
na complessiva degli accessi ai corsi
di diploma, di laurea e di specializza~

zione (in modo che si evitino palesi
sperequazioni, quale la prescrizione
del mm1ero chiuso per i corsi di çliplo­
ma e non per quelli di laurea). Al
quale fine il ministro dell'Università e
della Ricerca scientifica e tecnologica
deve provvedere, senza indugi, alla
definizione, "su conforme parere del­
CUN"", dei "criteri generali" da appli­
care, come previsto dall'art.:9, comma
4, della legge citata.

~
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I corsi di diploma sono, allo stato,
programmi da realizzare. Occorre
che si prenda atto della realtà. Si
deve ridimensionare l'illusione che,
grazie soltanto ad essi, si possano eli­
minare il sovraffollamento delle
facoltà di Giurisprudenza ed ovviare
all'abnorme livello raggiunto dalla
cosiddetta mortalità studentesca.
Con ogni probabilità i diplomi con­
sentiranno la sistemazione di un
numero piuttosto contenuto di giova­
ni. In ogni caso, per l'attivazione dei
corsi di diploma si rende necessaria
l'assegnazione alle facoltà di
Giurisprudenza di supplementi di
risorse, più ancora che di professori e
ricercatori, di aule e di attrezzature. È
necessario, in secondo luogo, che si
dia attuazione al disposto dell' art. 9,
comma 6, della legge n. 341/1990,

Diploma e laurea a confronto

A causa del sovraffollamento di gran
parte delle facoltà di Giurisprudenza,
è stato disposto, in adesione a
un'istanza unanime della Conferenza
dei presidi delle stesse facoltà, che il
numero degli iscritti a ciascun corso
in esse svolto, sia per i diplomi che
per la laurea, "può essere stabilito
annualmente dal senato accademico,
sentito il consiglio di facoltà, in base
alle risorse disponibili ed alle esigen­
ze di mercato, nel rispetto dell'art. 9,
comma 4, della legge n. 341/1990".

In merito alle prospettive per il futu­
ro - tenuti presenti gli elementi di
labilità insiti in ogni previsione ­
sembra opportuno distinguere tra
corso di laurea e corsi di diploma.
Con l'attuazione della nuova tabella
il corso di laurea continuerà ad esse­
re, come prima" non direttamente
professionalizzante; nella veste rin­
novata continuerà a fornire la prepa­
razione scientifica di base per l'acces­
so, tramite appositi esami, alle varie
professioni giuridiche. Per questo è
stata mantenuta la durata quadrien­
naIe e di questo occorre tener conto
nel raffrontarla con quella triennale
del diploma. Il corso di laurea offre,
nell'arco di quattro anni, la sola pre­
parazione scientifica di base, mentre i
corsi di diploma offrono, in tre anni,
sia le conoscenze giuridiche che gli
strumenti operativi occorrenti per
l'esercizio dell'attività professionale.
L'ordinamento didattico del corso di
laurea, con gli arricchimenti ricordati
(in specie le aperture al diritto compa­
rato e al diritto comunitario), appare
rispondente alle esigenze attuali.
Forse il suo pregio maggiore risiede
nel fatto che esso consente la prosecu­
zione e lo sviluppo delle esperienze in
atto. Sicuramente in futuro si rende­
ranno necessari adeguamenti e modi­
ficazioni. Intanto si auspica che le
facoltà, nell' esercizio della loro auto­
nomia, lascino maggiori spazi ai profi­
li interpretativi e applicativi del diritto
ed avviino lo studio della scienza e
della tecnica per la sua produzione.
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VERSO MODULI
~~APERTI"

Antonio Padoa Schioppa
Preside delta facoltà di Giurisprudenza dell'Università degli Studi di Milano

Tra i vantaggi del nuovo
ordinamento c'è il

superamento di modelli
rigidi, a favore

dell'autonomia decisionale
degli atenei. Primo effetto:
via libera a percorsi e stili

didattici differenziati

Il

Il nuovo ordinamento didattico per
le facoltà di Giurisprudenza - stabili-­
to con il decreto Il febbraio 1994 - è
giunto all'approvazione al termine di
un dibattito durato circa dieci anni,
ma avviato in realtà da più tempo.
Sin dal 1969, infatti, la liberalizzazio­
ne dei piani di studio individuali e
degli accessi all'università aveva
posto le premesse per una serie di
modifiche nella fissazione delle
materie obbligatorie e dei percorsi
didattici, che le facoltà di
Giurisprudenza hanno praticato per
ormai un quarto di secolo.
Ci limiteremo qui a segnalare alcuni
aspetti tra i più significativi nel
nuovo ordinamento. Essi sono il frut­
to del lavoro svolto da una
Commissione ministeriale composta
da docenti ed esperti di prestigio,
presieduta dal prof. Fabio Roversi
Monaco, rettore dell'Ateneo bologne­
se. A sua volta, la Commissione si è
ispirata alle proposte messe a punto
dalla Conferenza dei presidi delle
facoltà di Giurisprudenza (esposte
nei due articoli pubblicati da chi scri­
ve su "Il Foro Italiano", 1985, V, 325­
37; ivi, 1991, V, 517-36).
La tabella didattica ora in vigore ­
sostitutiva di quella del 1938 - man­
tiene per la laurea in Giurisprudenza
le 26 annualità di corsi tradizional­
mente prescritte, ma fissa 14 aree
imprescindibili ai fini della laurea. Le
annualità delle materie obbligatorie,
che erano 23 su 26 nel vecchio ordi­
namento, scendono ora a un minimo
di 14 (una almeno per ciascuna delle
14 aree), anche se è evidente che per

talune aree - diritto privato / civile,
diritto penale, diritto amministrativo
- esse saranno almeno due, per un
totale di 17-18 annualità obbligatorie
sul totale di 26. Rimane pertanto un
gruppo di discipline, pari a circa un
terzo del totale, che le facoltà deter­
mineranno liberamente.

Diritto positivo e
aree culturali in equilibrio

Le 14 aree imprescindibili appaiono
identificate in modo complessiva­
mente felice, con un giusto equilibrio
tra le discipline di diritto positivo
(diritto costituzionale, civile, com­
merciale, penale, amministrativo,
internazionale, del lavoro, procedura
civile, procedura penale) e quelle non
di diritto positivo, di carattere in
senso lato culturale (diritto romano,
storia del diritto medievale e moder­
no, economia politica, diritto compa­
rato, filosofia del diritto). È giusto
che, all'interno di ciascuna area la
scelta della disciplina sia affidata alla
facoltà, anche se è chiaro che ad esse­
re prescelta come obbligatoria sarà di
norma la materia-base del gruppo
disciplinare.
Innovazioni significative, e senz'altro
da approvare, sono: l'obbligatorietà di
un insegnamento comparatistico - in
un contesto storico come l'attuale, ove
è ormai indispensabile al giurista una
certa familiarità con ordinamenti
diversi da quello nazionale - e l'accen­
tuazione dell'importanza del diritto
comunitario europeo; anche se la men-
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zione del diritto comunitario in due
diverse aree (quella comparatistica e
quella internazionalistica per i profili
istituzionali) porrà qualche problema.
Positiva è anche la reintroduzione
della filosofia del diritto come area
obbligatoria (in contrasto con la prassi
di non poche facoltà, ma ritengo sareb­
be senz' altro preferibile inserire
nell'area anche la sociologia del dirit­
to, così da lasciare aperta quanto meno
l'opzione per l'obbligatorietà di questa
importante disciplina.

Spazi di autonomia

Alle facoltà viene riservato un note­
vole margine di autonomia. Spetta a
ciascuna di esse, infatti, stabilire
quali e quante discipline e annualità
di ciascuna area rendere obbligatorie;
se introdurre veri e propri indirizzi
(che figurerebbero nel diploma di
laurea: "laurea in giurisprudenza con
indirizzo forense", o "d'impresa", e
così via), ovvero semplici orienta­
menti (secondo la prassi generalmen­
te oggi seguita, a mio avviso preferi­
bile), ovvero lasciare allo studente
piena libertà di scelta per la fase
avanzata del corso di laurea; quali
discipline o gruppi di discipline asse­
gnare come obbligatorie per gli even­
tuali indirizzi od orientamenti, e
quante materie lasciare invece alla
libera scelta dello studente, entro
rose più ampie di discipline ovvero
senza indicazione alcuna; se procede­
re alla concentrazione semestrale di
taluni corsi annuali; ed altro ancora.



L'autonomia lasciata alle facoltà con­
sentirà differenziazioni in base alle
caratteristiche di ciascuna, esperi­
menti innovatori ed anche, si spera,
una stimolante concorrenza.
È opportuna rassegnazione alle strut­
ture didattiche della competenza a
decidere le modalità delle prove
d'esame: ciò composta la possibilità di
prove d'esame scritte, oggi di fatto
praticate da numerosi docenti; e la
possibilità di determinare liberamente
i modi di composizione delle commis­
sioni d'esame, superando i requisiti
ormai irrealistici del vecchio ordina­
mento. E così pure è importante
l'indicazione del necessario cara ttere
formativo degli insegnamenti, che
deve (dovrebbe) caratterizzare un
corso di studi superiore. Anche
l'esame di laurea viene lasciato alla
libera determinazione delle facoltà; al
riguardo è da auspicare vivamente
che ciò non comporti, da parte di talu­
ne facoltà, l'abolizione o l'eccessivo
svilimento della tesi di laurea: pur con
i difetti e con le gravi limitazioni deri­
vanti dalla qualità davvero mediocre
della grande maggioranza degli stu­
denti; lo sforzo di preparare e di scri­
vere la tesi costituisce oggi 1'elemento
forse più formativo dell'intero corso
degli studi universitari. La durata del
corso di laurea viene confermata in
quattro anni, ma è evidente che la
stragrande maggioranza degli studen­
ti, compresi quasi tutti i migliori,
impiegherà di norma cinque anni (e
spesso sei o più) per giungere alla lau­
rea. La sola tesi richiede mediamente
circa un anno di lavoro.

A proposito di accesso

Molto importante è la disposizione
del decreto che autorizza i Senati
accademici a deliberare eventuali
limitazioni degli accessi alla facoltà in
relazione con la disponibilità delle
strutture didattiche (posti di profes­
sore, spazi) e con le esigenze del mer­
cato del lavoro. La prospettiva del
numero chiuso o programmato, sino­
ra attuata soltanto dalle poche facoltà
giuridiche private (Cattolica e Luiss),
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diviene concreta anche per le facoltà
delle università statali. È difficile dire
quante facoltà si avvarralillO nei pros­
simi anni di questa disposizione; ma
è certo che la situazione attuale ­
circa 200.000 iscritti a Giurisprudenza
su scala nazionale, circa 15.000 lau­
reati all' anno, un tasso di abbandoni
dell'ordine del 70-75% (su 100 stu­
denti immatricolati, non più di 25-30
giungono alla laurea) - non può defi­
nirsi soddisfacente sotto nessun
punto di vista. Occorre peraltro aver
chiaro che una limitazione degli
accessi presenta rischi non lievi di
discriminazione, se la tipologia delle
prove di ammissione non viene
messa a punto con la più vigile cura.

Diplomi "in parallelo"

Il decreto disciplina anche, per la
prima volta, alcuni diplomi in
Giurisprudenza: quello per operatore
giudiziario, quello per consulente del
lavoro, quello per operatore giuridico
d'impresa: corsi triennali, a numero
programmato, dai quali sarà possibi­
le transitare al corso di laurea, senza
peraltro poter convalidare quelle
materie sostenute in sede di corso
diploma che corrispondano con le
materie obbligatorie del corso di lau­
rea. La scelta è stata dunque nel
senso di diplomi sostanzialmente in
parallelo rispetto alla laurea. È age­
vole prevedere che ben poche facoltà
- carenti come esse sono di posti di
ruolo per professori e ricercatori ­
attueranno per il momento i corsi di
diploma, e che l'enorme maggioran­
za degli iscritti continuerà a militare
nel corso di laurea, non nei corsi di
diploma, per i quali tra l'altro non
sono state ancora definite le valenze
al fine dei concorsi pubblici.

Uno stimolo all'inventiva
didattica

Il nuovo ordinamento didattico per
Giurisprudenza può dunque ritener­
si formulato in modo da rispondere
adeguatamente alle esigenze che ne
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avevano imposto la messa a punto.
Ma è essenziale sottolineare, in con­
clusione, che il decreto lascia aperta
la via a moduli di svolgimento della
didattica assai variegati. Se è proba­
bile che la lezione cattedratica tradi­
zionale - peraltro insostituibile e pre­
ziosa - continuerà ad essere la regola
nell'insegnamento, non per questo
saranno da trascurare altre forme di
attività didattica, complementari
rispetto alla lezione ma non meno
formative: dai corsi di tutoring desti­
nati agli studenti dei primi anni di
corso e tenuti da collaboratori del
professore, ai seminari di esercitazio­
ne con partecipazione attiva degli
studenti, ai corsi di secondo livello,
che presuppongono la conoscenza
istituzionale di una disciplina e che
sono essenziali per l'addestramento
alle tecniche del ragionamento giuri­
dico. Per tacere dei corsi post-Iaurea,
che formeranno l'oggetto di nuove
proposte e, si spera, di prossimi
provvedimenti legislativi. Spetterà
alle facoltà, ma soprattutto all'inizia­
tiva dei singoli professori disposti a
dedicare all'insegnamento una quota
non irrilevante delle loro energie
intellettuali, il mettere allo studio e
realizzare forme nuove e stimolanti
di attività didattica.
La via per la riqualificazione della
didattica giuridica universitaria in
Italia è aperta. Essa si prospetta anco­
ra lunga e impegnativa.
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DELDIRITTO
Nicola Occhiocupo
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Le trasformazioni che hanno
investito la nostra società
hanno ingenerato una certa
sfiducia nel diritto che rende
urgente una revisione
dell'ordinamento didattico di
Giurisprudenza. Un impegno
di formazione per recuperare

il senso vero della legge

Il nuovo ordinamento didattico del
corso di laurea in Giurisprudenza si
inserisce in quel processo di revisio­
ne degli ordinamenti didattici dei
corsi di laurea afferenti alle diverse
facoltà, in atto da tempo, e che ha
subito una spinta decisiva a seguito
dell'approvazione della legge n. 341
del 1990. L'art. 9, c.l, di questa legge
stabilisce, tra l'altro, che entro due
anni dall'entrata in vigore siano
"definiti ed aggiornati gli ordina­
menti didattici dei corsi di diploma
universitario, dei corsi di laurea e
delle scuole di specializzazione e
delle relative tabelle".
Il nuovo ordinamento del corso di
laurea in Giurisprudenza costituisce
una risposta alle domande di una
società profondamente diversa da
quella del 1938, anno di riferimento
della tabella sostituita.
È da dire, invero, che la tabella del
1938 era stata superata dalle determi­
nazioni assunte dai diversi consigli
delle facoltà di Giurisprudenza, spe­
cie dopo l'entrata in vigore della
legge n. 910 del 1969 sulla liberalizza­
zione degli accessi alle università e
dei piani di studio, e del DPR n. 382
del 1980 sul riordinamento della
docenza universitaria e sulla speri­
mentazione organizzativa e didattica.
Una revisione formale ed organica
della tabella didattica del corso di
laurea in Giurisprudenza non era
comunque ulteriormente rinviabile.
La società italiana è stata investita da
un processo di rapida ed intensa tra­
sformazione, che non ha eguali nella
sua storia e che ha portato anche alla

produzione di una quantità smisura­
ta di atti normativi di varia origine,
specie, natura e forza, dal contenuto
spesso farraginoso, ambiguo, con­
traddittorio, talvolta arbitrario, diret­
to a tutelare interessi di gruppi se
non di singoli, che hanno sommerso
e disorientato il cittadino e, perché
no, il dipendente delle pubbliche e
private amministrazioni, preposto
onestamente ad applicarli, ed hanno
reso sempre piÙ debole lo Stato.

Il diritto tra sfiducia e
coscienza

La conseguenza, tra l'altro, è stata
quella di ingenerare sfiducia nel
diritto, identificato con la "legge", e
nelle istituzioni, produttrici degli atti
normativi, accusate di favorire la
inosservanza e / o la violazione delle
norme, l'impunità dei trasgressori e,
per certi aspetti, l'esplosione della
criminalità organizzata, della micro­
criminalità, del fenomeno delle tan­
genti e della corruzione.
E però da dire che il periodo che si
sta vivendo si caratterizza anche per
il formarsi di una forte coscienza dei
cittadini di essere portatori di diritti
politici, civili, sociali, economici di
cui si rivendica sempre piÙ il ricono­
scimento, la garanzia, l'attuazione ed
in nome dei quali sono anche richie­
ste riforme in ogni settore.
In questo contesto di complessità, è
avvertita l'urgenza di recuperare il
valore del diritto, della legge, della
legalità, dello stato di diritto.
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L'obiettivo esige, tra l'altro, un costan­
te, deciso, rinnovato impegno di for­
mazione e di educazione, che deve
avere nella facoltà di Giurisprudenza
il centro nevralgico in forza proprio
della sua stessa esistenza.
La nuova tabella didattica mi sembra
che sia ispirata principalmente a que­
sta finalità. Nel decreto, si legge che
"il corso di laurea in Giurisprudenza
fornisce adeguate conoscenze di
metodo e di contenuti culturali,
scientifici e professionali per la for­
mazione del giurista".
In coerenza con questa proclamazio­
ne di principio, sono state previste,
per la durata del corso, che resta di
quattro anni, quattordici aree fonda­
mentali con una buona integrazione
tra insegnamenti obbligatori di dirit­
to positivo (diritto costituzionale,
amministrativo, internazionale,
comunitario, civile, procedura civile,
procedura penale, lavoro, commer­
ciale, tributario, ecclesiastico) e quel­
li, anch'essi obbligatori, di carattere
piÙ strettamente "culturale" (diritto
romano, storia del diritto medioevale
e moderno, filosofia del diritto, dirit­
to comparato, economia politica).
Si può dire che la nuova tabella sia
stata congegnata in modo da privile­
giare una formazione di base del
futuro giurista di dimensione euro­
pea ed internazionale, idonea a far
intendere il senso e la portata delle
norme, i valori costituzionali che le
ispirano, le domande provenienti
dalla società.
Già Celso insegnava scire leges non
hoc est verba earum tenere sed vim ac
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QUALCH~

PERPLESSITA

potestatel11.
In questa direzione, sono anche indi­
rizzati, pur nella prospettiva profes­
sionalizzante, i tre diplomi di cui è
stata prevista l'istituzione: consulen­
te del lavoro, operatore giudiziario,
operatore giuridico d'impresa.
I consigli di facoltà delle diverse lmi­
versità ed i senati accademici sono
chiamati a svolgere, a breve tempo,
un ruolo autonomo, qualificante e
caratterizzante le diverse sedi,
nell'attuazione del provvedimento.
Si tratta di una strada dal percorso
non certo facile. Urge, però, imboc­
carla.
È da ricordare, tuttavia, che le norme
da sole non sono sufficienti per rag­
giungere l'obiettivo prefissato.
E indispensabile, prima di tutto, la
disponibilità piena, costante, disinte­
ressata dei docenti, che debbono rin­
novare l'insegnamento nei contenuti
e nei metodi, liberato da dogmi e da
concezioni fuori; del tempo e della
storia. I docenti sono tra i primi
responsabili della riuscita o del falli­
mento del nuovo ordinamento.
Sono indispensabili anche mezzi,
strutture, personale amministrativo e
tecnico adeguati che lo Stato innanzi­
tutto deve mettere a disposizione
degli atenei.
Se l'impegno sarà alimentato dallo
spirito di servizio, i giovalù potranno
comprendere che il diritto è vera­
mente "persona" e, quindi, vita, prin­
cipio vitale della società e dello Stato.

La scarsa aderenza della tabella alle
possibilità concrete degli studenti, che
nella quasi totalità non si laureano in
4 anni, induce a sostenere che meglio
sarebbe stato stabilire la durata del
corso di laurea in Giurisprudenza in 5
anni, rendendo così più ragionevole
anche la durata triennale dei corsi di
diploma. Si deve, comunque, osserva~
re che le facoltà dovranno individua­
re sistemi di autoregolazione per evi­
tare che molti esami raggiungano o
mantengano dimensioni eccessive; il
moltiplicarsi delle nozioni da appren­
dere costituisce, oltre lm certo linùte,
un appesantimento dei programmi
che riduce la capacità formativa di
ciascun corso.
Considerando i vincoli economici
derivanti dal nuovo modo adottato
dallo Stato per finanziare gli atenei,
l' a ttivazione obbliga toria di corsi
fa col ta tivi (diri tto ecclesias tico e
diritto tributario), sicuramente degni,
per altro, del massimo rispetto, costi­
tuisce un aggravio e finisce per far
diventare sostanzialmente obbligato­
ri anche quelli, diminuendo il margi­
ne di scelta che la tabella assegna alle
facoltà e, se così deciso da queste
ultime, agli studenti.
L'inserimento in due diverse aree del
diritto comunitario sembrerebbe da
accogliere con soddisfazione - data
l'importanza della materia non solo
sotto il profilo istituzionale ma anche,
e soprattutto, sotto quello del diritto
commutario derivato - se non si potes­
se notare che a questo inserimento
può corrispondere la totale assenza di
tale corso fra quelli obbligatori da
introdurre, essendo possibile preferir­
gli da un lato il diritto comparato,
dall'altro il diritto internazionale.
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Sembra, dunque, stante l'importanza
delle materie, che i corsi fondamenta­
li debbano diventare quindici, com­
prendendo diritto comparato, diritto
internazionale e diritto comunitario,
aumentati, necessariamente, da ulte­
riori corsi almeno di diritto commer­
ciale, con il risultato - anche trascu­
rando quanto detto a proposito di
diritto ecclesiastico e diritto tributa­
rio - di portare a poche unità gli
esami non obbligatori.

L'importanza delle
materie storiche

Si aggiunga, su questo argomento,
che il corso di laurea è impoverito
molto dalla diminuita importanza
obbligatoria delle materie storiche
(sicuramente implementabili ma
ancora a detrimento delle parti libere
del programma degli studenti) men­
tre curiosamente l'area storico giuri­
dica è presente nei corsi di diploma,
il cui taglio non presupporrebbe tale
esigenza.
Mentre per il corso di diploma di
Operatore giuridico di impresa non si
sente la necessità impellente del ricono­
scimento del valore legale a fini concor­
suali del titolo di studio, per gli altri
due, e in particolare per quello di ope­
ratore giudiziario sembra, nel vigente
sistema, indispensabile il riconoscimen­
to di cui sopra; meglio sarebbe, ad avvi­
so di clù scrive, l'eliminazione radicale
del valore legale dei titoli di studio, poi­
ché solo attraverso questo strmnento si
potrà, sembra, seriamente trasformare
l'università italiana. Mancando tale
radicale decisione, occorre il riconosci­
mento anche di questi titoli "nÙ11ori".
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FINALMENTE NUOVA
(MA NON TROPPO)

Il riferimento all'informatica giuridica
contenuto nei tre programmi di corso
di diploma manca nel corso di laurea;
non si comprende la necessità da un
lato (corsi di diploma) di inserire un
obbligo di accertamento, relativo a
conoscenze di base che dovrebbero
essere acquisite alle scuole medie,
dall'altro (corso di laurea) di ignorare
totalmente il problema, quasi che i
giuristi "completi" fossero esentati dal
conoscere i rudimenti delle moderne
tecniche anche di ricerca.
Ovviamente, meglio sarebbe stato non
occuparsi di questo aspetto del sape­
re, che ciascuno studente, nella sua
autonomia, dovrebbe perseguire.
Infine l'obbligo per le facoltà di assicu­
rare, nel corso di laurea, "l'insegna­
mento delle materie giuridiche che
costituiscono oggetto di esame per
l'accesso alla magistratura, alle profes­
sioni di avvocato e di procuratore lega­
le e di notaio" dimostra ancora punti­
gliosità descrittiva e poca coscienza del
fatto che all'università piuttosto che
imparare nozioni di ogni tipo all'inter­
no del settore prescelto - che non
bastano mai, in quest' ottica, e che
rischiano di travolgere lo stesso discen­
te - si deve saper apprendere un meto­
do, applicabile poi anche per accostarsi
alla submateria o, comunque, al pro­
blema specifico che fosse, nelle sue
soluzioni, sconosciuto al laureato; ciò
che costui deve saper fare è affrontarlo
correttamente e disporre della metodi­
ca per ricercarne la soluzione.
Non mi sembra che le facoltà in gene­
rale, e quella ferrarese in particolare,
dovranno affrontare problemi tali da
rivoluzionare l'a ttuale assetto dei
corsi, al fine di adottare la nuova tabel­
la per la laurea in Giurisprudenza,
poiché molte sono le materie già atti­
vate, e dunque si tratterà, piuttosto, di
trasformare in obbligatori corsi oggi
facoltativi e, in certi casi, di fare vice­
versa. Proprio al fine di garantire un
buon inserimento nel mondo del lavo­
ro ai laureati sarà - ma già lo è - cura
della facoltà estense fornire il massimo
possibile di opportunità di apprendi­
mento, a finalità soprattutto formative,
a chi studia presso di noi.

La prima considerazione da fare, a
proposito del nuovo ordinamento
didattico della facoltà di Giurispru­
denza varato con il DM 11 febbraio
1994, è che esso costituisce un fatto di
per se stesso positivo, ed anzi, con un
sinonimo al quale l'uso ha conferito
una maggiore solennità, un "evento",
da salutare con soddisfazione, indi­
pendentemente dai suoi contenuti. A
cinquantasei anni dalle Disposizioni
sull'ordinamento didattico universitario
di cui al RD 30 settembre 1938 (1938!
L'anno del Trattato di Monaco!), a
venticinque anni (e che anni!) dai
Procedimenti urgenti per l'università,
che introdussero (inizialmente per il
solo anno accademico 1969/70) il
principio dei piani di studio indivi­
duali, come non accogliere con sollie­
vo una risistemazione degli studi giu­
ridici nell'università italiana?
La novità di maggior rilievo introdotta
dal decreto è senz'altro quella costitui­
ta dall'istituzione, anche nelle facoltà
di Giurisprudenza, dei corsi di diplo­
ma universitario. Sui diplomi univer­
sitari in generale, ovviamente, molto ci
sarebbe da dire, ma non è possibile
farlo ora in modo dettagliato. Quel che
si deve rilevare è che la loro ragion
d'essere è ricondotta da coloro che ne
sono (stati) fautori a precise esigenze
di quello che è invalso l'uso di chiama­
re, con espressione sfortunatamente
non impropria, il mercato del lavoro;
oltre che alla necessità di limitare in
qualche modo il fenomeno che è inval­
so l'uso di chiamare, con espressione
fortunatamente impropria, "mortalità
studentesca", o quanto meno alcuni
dei suoi effetti.
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Non solo "fumo"

Tanto più risulta dunque, giustificata
l'istituzione dei diplomi universitari,
quanto più pienamente si verifichino
queste due condizioni: a) siano deli­
neate e socialmente richieste le figure
professionali ad essi corrispondenti;
b) essi comportino un'organizzazio­
ne degli studi se non nei contenuti,
nelle metodologie e nelle finalità,
oltre che nella durata, notevolmente
diversa da quella dei corsi di laurea
già esistenti.
Dal primo punto di vista, non si può
negare che il DM abbia opportuna­
mente evitato una proliferazione di
diplomi di fantasia, senza reali corri­
spondenze in concrete esigenze
sociali, sottraendosi così al rischio di
determinare illusorie aspettative nei
giovani prospettando loro improba­
bili quanto mirabolanti professioni
prossime venture (e ciò, va detto, a
differenza di quanto minaccia di
avvenire in altri settori, nei quali
forse non si sta tenendo il dovuto
conto del fatto che è sempre immora­
le vendere fumo ... e francamente
anche regalarlo). Quelle del consu­
lente del lavoro e dell'operatore giu­
ridico d'impresa sono certo figure
professionali non arbitrariamente
inventate o fittizie; e, quanto all'ope­
ratore giudiziario, è augurabile (ed
anche prevedibile) una rapida messa
a punto normativa in proposito.
Senza aggiungere che in ogni caso
l'ordinamento del pubblico impiego
non potrà non dare il dovuto ricono­
scimento alla qualificazione offerta
dai tre corsi di diploma.



Dal secondo punto di vista, invece, si
deve osservare che la durata triennale
del corso di diploma (rispetto a quella
quadriennale del corso di laurea), se
può dare garanzie di adeguata forma­
zione culturale e professionale,
rischia però di non differenziare suffi­
cientemente il corso di diploma da
quello di laurea; tanto più se si tiene
conto del numero (e del tipo) delle
annualità obbligatorie. Ma se ciò
dipende non tanto da come è stato
concepito il corso di diploma, quanto
dalla mancata quinquennalizzazione
del corso di laurea, riguarda invece
proprio l'impostazione del corso di
diploma il carattere ancora spiccata­
mente teorico degli insegnamenti pre­
visti. Personalmente credo che la cosa
sia inevitabile (e che non sia affatto
un male) se si tratta di corsi universi­
tari, non competendo all'università
l'istruzione tecnico-pratica; ma ci
potrebbe essere chi la pensa diversa­
mente. Così pure, per quanto concer­
ne il numero delle annualità previste
per i corsi di diploma, oscillante tra le
quattordici e le sedici, ci sarà certo
chi, in nome dell'autonomia delle sin­
gole facoltà, la pensa diversamente
dal sottoscritto che avrebbe preferito
un numero identico per ogni sede
universitaria, e ciò per varie ragioni,
non ultime quelle connesse con il
valore legale che al diploma dovreb­
be essere assicurato.

Dal diploma alla laurea:
un percorso penalizzato

Un'ultima osservazione sul corso di
diploma, concerne il suo rapporto col
corso di laurea. La disciplina del rico­
noscimento degli esami sostenuti
nell'ambito del corso di laurea e in
quello del corso di diploma obbedi­
sce ad una logica che sarebbe difficile
non condividere. E tuttavia la conse­
guenza che ne deriva è un'obiettiva
incentivazione dei passaggi dal corso
di laurea a quello di diploma, e
un'obiettiva disincentivazione dei
passaggi da questo a quello. Anche il
migliore dei diplomati dovrebbe
comunque sostenere tutti gli esami
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relativi alle quattordici annualità
obbligatorie. Il rischio evidente è
quello che il corso di diploma venga
avvertito come non utilizzabile ai fini
del conseguimento della laurea se
non in misura assai limitata. È questo
uno dei casi in cui starà alle singole
facoltà trovare (mediante una valuta­
zione degli esami in termini di crediti
didattici, la previsione di colloqui
integrativi, etc.) i modi per evitare
una penalizzazione ingiustificata
degli studenti dei corsi di diploma; e

Un cortile interno dell'Università Ca'
Foscari di Venezia

così pure studiare la questione delle
propedeuticità in modo da evitare
conseguenze paradossali quali
l'impossibilità di un riconoscimento
di gran parte degli esami da ricono­
scere ai sensi dell'art. 3 della Tabella
III, per mancato rispetto delle prope­
deuticità previste (non essendo con­
testualmente riconoscibili gli esami
obbligatori).
Detto delle riserve suscitate dalla
possibilità che anche le facoltà di
Economia e Scienze politiche istitui­
scano corsi di diploma di consulente
del lavoro e di operatore giuridico
d'impresa, quasi che le facoltà di
Giurisprudenza non fossero in
numero sufficiente alla bisogna
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(riserve solo in parte controbilanciate
dalla constatazione che rimane esclu­
sa l'eventualità che corsi di laurea in
Giurisprudenza siano istituiti in
facoltà diverse da quelle di Giu­
risprudenza - come pure era stato
chiesto, forse per l'irresistibile ten­
denza che porta oggi molti a cercare
di fare di piÙ, invece di cercare di far
meglio, e di evitare di andare ultra cre­
pidam) passiamo al nuovo ordina­
mento didattico del corso di laurea in
Giurisprudenza.

La... non-novità

La più vistosa novità, a questo pro­
posito, è una non-novità, cioè la con­
fermata durata quadriennale del
corso di laurea. Accantonata l'ipotesi
avanzata in passato di una quinquen­
nalizzazione, si è evidentemente pre­
ferito mantenere il carattere unitario
degli studi giuridici, puntando ad
una formazione culturale globale e
rinviando al dopo-laurea quella spe­
cializzazione che, se compiuta pre­
maturamente, comporta il rischio di
una preparazione unila terale e, in
sostanza, monca. Nondimeno, c'è da
chiedersi ugualmente se il manteni­
mento della durata quadriennale del
corso fosse inevitabile una volta scar­
tata l'ipotesi di articolarlo in una fase
comune ed un'altra di specializzazio­
ne settoriale. Ciò che l'esperienza
dimostra oggi è che, - soprattutto
nelle sedi che già avevano scelto la
via dei ventisei esami annuali, è da
considerare del tutto eccezionale una
laurea conseguita in quattro anni di
corso; giacché in media gli studenti
arrivano alla laurea (quelli che ci arri­
vano) dopo sei-sette anni. Se le regole
sono fatte per gli uomini, e non gli
uomini per le regole, qui era forse il
caso di prendere atto delle realtà e
portare a cinque gli anni di corso.
La Conferenza dei Presidi da tempo
valuta con preoccupazione la crescen­
te divaricazione tra durata formale e
durata effettiva degli studi nella
facoltà di Giurisprudenza. Ma se
qualcosa in proposito si può fare, per
esempio combattendo l'inarrestabile
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TORINO: GIÀ IN LINEA

Gian Savino Pene Vidari
già preside della facoltà di Giurisprudenza dell'Università degli Studi di Torino

Gastone Cottino
Preside della facoltà di Giurisprudenza dell'Università degli Studi di Torino

L'ordinamento delle facoltà di Giurisprudenza era fermo all'anteguerra: finalmen­
te, dopo anni di progetti e di tentativi, si è giunti alla riorganizzazione stabilita dal
DM I 1/2/1994. Essa si ispira ai concetti dell'autonomia universitaria e fissa un
quadro generale entro cui ogni facoltà farà le proprie scelte. La Conferenza dei
Presidi delle facoltà italiane di Giurisprudenza tenutasi nell'ottobre 1994 ha con­
sentito un primo giro d'orizzonte e l'individuazione di alcuni indirizzi di massima.
La facoltà di Giurisprudenza di Torino ha già deciso nello scorso anno accademi­
co di attenersi ad un numero programmato di iscrizioni, compatibile con le
strutture esistenti oltre che con le aspirazioni locali. Nei prossimi mesi ne fisserà
il numero e stabilirà le eventuali modalità di soluzione per il prossimo anno
1995/96, da proporre al Senato accademico per l'approvazione.
Il Consiglio di facoltà ha esaminato a più riprese e con attenzione l'opportunità
di istituire qualche corso di diploma: sino ad ora non ha però preso alcuna deci­
sione positiva in proposito.
L'aggiornamento dell'ordinamento didattico, alla luce del DM I 1/2/1994, è stato
affidato ad un'apposita Commissione, che sta elaborando proposte da sottopor­
re all'esame del Consiglio di facoltà, in modo da attuare la riforma con il prossi­
mo anno accademico. Già attualmente esistono 14 insegnamenti non sostituibili,
nel complesso non molto dissimili dallo schema delle 14 aree previste dalla tabel­
la allegata al decreto: non sembra perciò che l'aggiornamento possa modificare
radicalmente la situazione attuale.
Per sole tre aree della tabella ministeriale non è impartito attualmente a Torino
alcun insegnamento insostituibile (area del diritto comparato o comunitario, area
del diritto internazionale e del diritto comunitario, area filosofico-giuridica): si
tratta di stabilire le modalità d'inserimento di materie di tali aree come obbligato­
rie. In connessione con ciò può essere valutata l'opportunità di considerare
opzionale qualche materia ora insostituibile, dato che esistono aree della tabella
ministeriale in cui attualmente figurano come obbligatorie due materie.
Non sembra che la facoltà intenda aumentare il carico didattico esistente. Essa mira
piuttosto ad una diversificazione degli schemi di piani di studio, fra i quali gli studenti
possano operare le loro scelte in modo più coordinato, consapevole e funzionale di
quanto ora avviene. La facoltà sta pertanto preparando soluzioni differenziate per i
piani di studio, che si adeguino alla necessità di rispettare la tabella ministeriale, con­
servino l'attuale libertà di scelta degli studenti e rispondano meglio alle più recenti
esigenze di formazione culturale e professionale del giurista.

Speriamo che analoga sensibilità
dimostrino anche tutti i loro colleghi
di facoltà. E anzi giacché siamo in
tema di speranza, speriamo che tutti i
loro colleghi di facoltà trovino il
tempo di leggere con la dovuta atten­
zione il DM Il febbraio 1994.

Conferenza dei Presidi di Giurispru­
denza che si sono dimostrati sensibili
all' esigenza di trovare soluzione a
questo come ad altri problemi che
non possono non comportare un
coordinamento ed una consultazione
tra le facoltà delle varie sedi.

Aspetti positivi

A parte questo, il nuovo ordinamen­
to è sicuramente assai apprezzabile
per la serietà e l'equilibrio con cui
sono stati sciolti antichi nodi ed è
stata contemperata l'esigenza che la
laurea certifichi il possesso di un'ade­
guata preparazione minima (senza di
che il suo valore legale non potrebbe
alla lunga non venir meno) con
l'autonomia e la responsabilizzazio­
ne delle singòle sedi. L'individuazio­
ne delle quattordici aree fondamenta­
li nell'ambito delle quali deve essere
prevista almeno un'annualità obbli­
gatoria è innegabilmente ben medita­
ta e indovinata per quantità e qualità;
e certamente opportuna è la preoccu­
pazione che per ognuna di esse siano
garantite un'adeguata formazione
metodologica e l'acquisizione dei
principi fondamen tali a ttinen ti
all'area medesima: preoccupazione
che è forse frutto non solo di medita­
zione, ma anche di passate esperien­
ze non sempre positive.

La questione dei
riconoscimenti

Un problema che si porrà in conse­
guenza del fatto che alle facoltà è
richiesto di prevedere come obbliga­
torio almeno un insegnamento annua­
le per ciascuna area, e dunque l'inse­
gnamento dei principi fondamentali
dell'area potrà essere oggetto di una
o più materie annuali, sarà costituito
dal riconoscimento degli esami soste­
nuti dagli studenti che si trasferisco­
no da una sede all'altra. La questione
è già presente all'attenzione della

ipertrofia dei programmi d'esame
(ancora una volta la discutibile scelta
di fnr fnre di pilÌ invece di far fnre meglio)
resta il fatto che sei-sette esami per
alUl0, e in più la tesi, comportano uno
sforzo francamente eccessivo, e
comwlque superiore a quello richiesto
agli studenti di Giurisprudenza quan­
do erano studenti di Giurisprudenza
molti degli athlali professori.
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"UN TAGLIO PIU
PROFESSIONALE
Edilberto Ricciardi
Presidente del Consiglio Nazionale Forense

pletare il suo bagaglio culturale con
lo studio di un settore normativo
destinato a disciplinare in misura
sempre più vasta rapporti giuridici e
diritti soggettivi.

Un'istanza accolta
positivamente

Il DM 11 febbraio 1994, contenente
modificazioni all'ordinamento didat­
tico universitario relativamente al
corso di laurea in Giurisprudenza,
segna un primo passo verso l'indi­
spensabile adeguamento degli studi
di diritto alle esigenze ed alle solleci­
tazioni dell'avvocatura per consenti­
re un più agevole accesso dei giovani
all'esercizio della professione.
È ben noto il concetto che le univer­
sità non sono né possono divenire
scuole di formazione professionale;
ciò non significa, però, che gli studi
delle materie giuridiche non debbano
porre i discenti in condizione di
sapersi adeguatamente orientare in
tutti quei campi che l'esercizio delle
attività legali impone necessariamen­
te di conoscere.
Una società in accelerato sviluppo,
un mercato senza più confini nazio­
nali, diritti e valori nuovi - quali
quelli, tra gli altri, dell' ambiente,
della persona, degli interessi diffusi ­
impongono alle facoltà di Giurispru­
denza di far sì che gli studenti possa­
no accostarsi anche a queste proble­
matiche, di valutarne le influenze nel
momento in cui, conseguita la laurea,
decideranno di avviarsi all' esercizio
della professione forense.
Il nuovo ordinamento didattico ha
recuperato molte di queste istanze
dell'avvocatura, calorosamente ed
efficacemente illustrate dal vice pre­
sidente del Consiglio N azionale
Forense, prof. avv. Vincenzo Pa­
nuccio, nella Commissione nazionale
per il riordino della tabella didattica,

i cui lavori - diretti dal vice presiden­
te prof. Fabio Roversi-Monaco ­
hanno costituito l'ordito sul quale il
DM 11 febbraio 1994 è stato elaborato.
Al riguardo va osservato che la pre­
vista istituzione di corsi triennali per
il conseguimento di diplomi univer­
sitari, tra l'altro, di operatore giudi­
ziario e di operatore giuridico
d'impresa va giudicata positivamen­
te, giacché permette a coloro che
intendono avviarsi a queste attività
di completare in un tempo più breve
gli studi e di trovare una più celere
collocazione nel mondo del lavoro,
evitando l'onere di studi superflui
rispetto alle loro esigenze; né è da
sottovalutare l'ulteriore, positivo
risultato di poter ridurre il numero di
quei laureati in Giurisprudenza che ­
in attesa di un impiego - s'iscrivono
nei registri dei praticanti procuratori,
rendendoli sovraffollati ed occupan­
do nell' esercizio del tirocinio profes­
sionale spazi che potrebbero essere
riservati a coloro che intendono dedi­
carsi stabilmente alla libera attività
forense.
Il riconosciuto carattere fondamentale
all'area del diritto comparato e comu­
nitario, poi, ai fini del conseguimento
della laurea in Giurisprudenza, tende
ad adeguare, finalmente, gli studi
universitari a quelle esigenze di
ammodernamento in un campo che ­
come già accennato - è diventato
essenziale per quanti intendono dedi­
carsi ad un'attività giuridica; non era
più accettabile che ad un giovane
fosse preclusa la possibilità di com-
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L'ultimo comma dell'art. 8 del DM 11
febbraio 1994, infine, recepisce
un'istanza fortemente voluta dalla
avvocatura, facendo obbligo alle
facoltà di garantire l'insegnamento
delle materie più strettamente profes­
sionali.
Invero la proposta di riordinamento
formulata dal Comitato Giurispru­
denza e Scienze politiche del
Consiglio Universitario Nazionale
(CUN), all'esito dei lavori della già
richiamata Commissione nazionale
Roversi-Monaco, inspiegabilmente
aveva omesso l'indicazione formula­
ta all'unanimità da detto organo, di
fare obbligo alle facoltà di
Giurisprudenza di "assicurare, nel
proprio ordinamento didattico, oltre
all'insegnamento delle discipline
appartenenti alle aree disciplinari
specifica,ente individuate, insegna­
menti sulle altre aree disciplinari,
corrispondenti alle materie che costi­
tuiscono oggetto di esame per
l'accesso alle professioni di avvocato
e di procuratore, magistrato e notaio,
secondo gli ordinamenti professiona­
li in vigore".
Questa deliberazione aveva rappre­
sentato un momento qualificante
nella elaborazione dei lavori della
Commissione nazionale e tale omis­
sione appariva contraddittoria rispet­
to ad altra proposta del CUN, che
esplici tamen te, ed esa ttamen te,
aveva affermato che il Comitato
"secondo quanto previsto dallo spiri­
to e nella lettera della legge n. 341 del
1990 ha proceduto ad individuare le
aree disciplinari e le discipline per le
professionalità giuridiche".
Di fronte a tale situazione il Consiglio
Nazionale Forense, con il parere in
data 8 settembre 1993, aveva riferito
al Ministero dell'Università di essere



"favorevole alla relazione del
Consiglio Universitario Nazionale,
alla condizione, inelirninabile ed irri­
nunciabile, che subito dopo l'indica­
zione delle aree disciplinari per i corsi
di laurea in Giurisprudenza e Scienza
dell'amministrazione, sia inserita la
deliberazione della Commissione
nazionale di riforma circa le discipli­
ne professionali, riportata nella parte
motiva del presente parere che, in
difetto di tale condizione, è negativo
per questo aspetto fondamentale".
Questa osservazione è stata accolta e,
di conseguenza, il DM Il febbraio
1994 testualmente sancisce che "le
facoltà assicurano l'insegnamento
delle materie giuridiche che costitui­
scono oggetto di esame per l'accesso
alla magistratura, alle professioni di
avvocato e di procuratore legale e di
notaio".
Per effetto di tale norma, quindi,
occorre fare riferimento al dettato
dell'art. 14-bis del Ro 22 gennaio
1934, n. 37, introdotto con l'art. 4
della legge 20 aprile 1989, n. 142, il
quale indica specificamente, quali
ma terie d'esame per l'abili tazione
della professione di procuratore lega­
le, il diritto civile, quello commercia­
le e - più in generale - quello privato,
il diritto penale, il diritto amministra­
tivo, i relativi diritti processuali, non­
ché il diritto costituzionale, il diritto
del lavoro, il diritto tributario, il
diritto internazionale privato e quello
ecclesiastico.

Deontologia e Ildiritto vivo"

Il terzo comma, letto b), di detto arti­
colo, poi, fa obbligo al candidato,
nelle prove orali, di dimostrare la
"conoscenza dell'ordinamento foren­
se e dei diritti e doveri dell'avvoca­
to".
La rilevanza di quest'ultima disposi­
zione è evidente, giacché il comples­
so unitario di norme che disciplina
l'esercizio della professione forense
trova applicazione ad una serie di
rapporti che possono essere qualifi­
cati di natura privata (ad esempio:
contratto di clientela, retribuzione
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del professionista), altri con chiare
connotazioni pubblicistiche (ad
esempio: l'esercizio dell' a ttivi tà
difensiva, la tenuta degli Albi, la
disciplina degli iscritti).
Gli interessi tutelati da questo corpo
di disposizioni legislative sono, in
altre parole, riferibili sia a singoli
soggetti giuridici, sia a collettività
(Ordine, cittadini).
Il concorso di queste finalità finisce
con l'influenzare l'uno e l'altro tipo
di rapporto, imponendo ai singoli un
modo di atteggiarsi, nelle diverse fat­
tispecie della vita vissuta, caratteriz­
zato dalla particolarità della materia:
come quando, ad esempio, il profes­
sionista deve regolare la sua condotta
nei confronti del cliente non solo alla
stregua del proprio interesse perso­
nale e delle disposizioni di diritto
civile, ma alla luce delle norme e dei
principi deontologici applicabili in
tale campo, quali - ad esempio ­
quelli del disinteresse, della lealtà,
della correttezza, della dignità, della
fedeltà, della discrezione, della riser­
vatezza e della diligenza.
Proprio per queste ragioni una delle
caratteristiche del diritto forense è
anche quella che esso - specie per la
parte relativa ai principi deontologici
- può essere definito un "diritto
vivo", che trae i suoi precetti, ri11l10­
vandoli ed adeguandoli al fluire del
tempo ed all'evoluzione della società
civile, dalla condotta stessa del grup­
po professionale, attraverso l'opera di
elaborazione e, quindi, di intermedia­
zione degli organi disciplinari ed, in
particolare, del Consiglio N azionale
Forense.
Le decisioni adottate nei vari casi
oggetto di procedimento disciplinare,
infatti, costituiscono lo strumento
attraverso il quale l'operatore pratico
può identificare i principi di diritto
applicabili nelle singole fattispecie e,
quindi, i precedenti giurisprudenziali
- a differenza di quanto avviene in
un diritto codificato o, comunque,
consacrato in norme dettate dallegi­
slatore - non hanno un mero valore
di argomento interpretativo della
legge scritta, ma assumono una forza
ben altrimenti vincolante.
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Con un procedimento che non è
molto dissimile da quello posto in
essere dai giudici di C0111111011 law, i
Consigli dell'Ordine ed il Consiglio
Nazionale Forense - alla luce della
casistica - accertano la liceità o la illi­
ceità dei comportamenti sottoposti al
loro giudizio e, così facendo, finisco­
no con l'individuare norme per il
futuro.
La giurisprudenza in materia deonto­
logica, pertanto, è forse, sotto questo
profilo, l'unico esempio in Italia di
quel "diritto onorario"- definito
dagli studiosi anglosassoni judge ­
l11ade law - che costituisce una delle
caratteristiche degli ordinamenti di
C0I111110n law.
Si tratta, ovviamente, di una similitu­
dine esemplificativa, il cui valore
scientifico è dunque meritevole di
approfondimento.
L'ultimo comma dell'art. 8 del decreto
nùnisteriale Il febbraio 1994 consente,
pertanto, di avviare - nelle facoltà
universitarie - lo studio dell'ordina­
mento forense: una ragione importan­
te, quindi, per salutare con soddisfa­
zione la nuova normativa.

Sopra e alla pagina accanto
Università Ca' Foscari di Venezia:
particolari del soffitto dello studio del
rettore a Ca' Giustinian dei Vescovi
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Alfredo Casotti
Presidente del Consiglio Nazionale dell'Ordine dei Consulenti del lavoro

UN PASSO AVANTI

L'interesse dell'Ordine dei Consulenti
del lavoro ad un titolo di studio abili­
tante alla professione, rilasciato al ter­
mine di una formazione specifica uni­
versitaria, risale alla metà degli Anni
Ottanta.
L'emanazione del DPR 10/3/1982 n.
162 e le previsioni contenute nelle
direttive CEE in tema di libere profes­
sioni avevano indotto la ricerca di un
titolo di studio, da conseguirsi dopo
il diploma di maturità, che tenesse
conto delle caratteristiche peculiari
dell'oggetto professionale.
Il Consiglio Universitario Nazionale
espresse il 19/10/1989 il parere favo­
revole per l'istituzione della scuola
diretta a fini speciali per Consulenti
del lavoro, che fu pertanto attivata
presso l'Università degli Studi di
Siena.
L'attuazione delle attività didattiche
programmate fu affidata alle facoltà
di Giurisprudenza, di Scienze econo­
miche e bancarie e di Medicina e
Chirurgia.
Il piano di studi privilegiava chiara­
mente le materie giuridiche, senza
però trascurare l'igiene e la sicurezza
nei luoghi di lavoro e la sociologia
del lavoro.
L'esperienza è stata utile e positiva, ed
ha fornito gli elementi per maturare
valutazioni sulla necessità di favorire
alcuni insegnamenti rispetto ad altri, e
per capire come sia possibile, ed utile,
correlare l'a ttività dida ttica con la
necessaria pratica professionale.

Due tipologie
di percorso universitario

La successiva istituzione dei diplomi
universitari ha indotto il Consiglio
Nazionale dell'Ordine a soppesare i
vantaggi e gli svantaggi delle due
diverse tipologie di percorso univer­
sitario.
A favore delle scuole dirette giocava­
no indubbiamente la previsione di
un numero chiuso, la forte presenza
dei rappresentanti della categoria
negli insegnamenti pratici, la possi­
bilità di avere il riconoscimento del
diploma rilasciato dalla scuola quale
titolo direttamente abilitante per
l'ammissione agli esami di Stato.
Per il diploma universitario valevano
il maggiore approfondimento degli
insegnamenti, una eventuale possibi­
lità di passaggio al corso di laurea
tradizionale, un più facile allinea­
mento ai parametri europei.
Il Consiglio Nazionale dell'Ordine, a
conclusione di questa analisi compa­
rata, espresse nel 1993 parere favore­
vole al Ministero dell'Università per
l'istituzione del diploma universita­
rio di Consulente del lavoro.
La pubblicazione del decreto
11/2/1994 sulla Gazzetta Ufficiale del
27 giugno dello stesso anno è stata
quindi accolta con particolare favore.
È apparso di estremo interesse che
esso fosse inserito nella più generale
riforma del corso di laurea in
Giurisprudenza. La previsione delle
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14 aree fondamentali, e l'attualità
degli indirizzi, induce a pensare che
si sia voluto privilegiare l'attualità
della formazione del giurista, e la
possibilità di costruire dei curricula
che tengano conto delle intenzioni di
professionalità futura. Il diploma
universitario di Consulente del lavo­
ro è stato deciso dal CUN con una
motivazione che vale la pena di ricor­
dare. È scritto nella relazione di
accompagnamento che il Consiglio
ha recepito con questo diploma una
forte richiesta di professionalità, e
che l'introduzione del relativo corso
di diploma universitario si pone
come riconoscimento della rilevanza
di questa professionalità.
Non si può nemmeno sottacere che è
il primo titolo universitario che adot­
ta l'esatta denominazione identifica­
trice di una categoria professionale.
Tuttavia è importante che l'interesse
del conseguimento del diploma non
si esaurisca nel solo ambito della
libera professione. Esso deve invece
coprire, più in generale, la specifica
"professionalità" collegata allo svol­
gimento delle funzioni di consulente
del lavoro. Funzioni che possono
essere svolte anche nel settore pub­
blico, nelle imprese, nel sindacato.
Il Consiglio Nazionale ha pertanto
istituito una Commissione, che si
avvale del supporto di docenti uni­
versitari, per identificare le materie
di studio che maggiormente saranno
necessarie per affrontare la comples­
sità del prossimo decennio.



PRO E CONTRO

Un piano di studi a valenza
nazionale

È indispensabile che, nell' ambito
delle aree disciplinari previste dal
decreto, si identifichi una tipologia di
piano di studi a valenza nazionale.
Nel pieno rispetto delle autonomie
dei singoli atenei, non si può infatti
dimenticare la specificità del diplo­
ma, e la necessità che esso fornisca
insegnamenti corrispondenti alle
necessità concrete della professione.

Giancarlo Laurini
Presidente del Consiglio Nazionale dei Notai

Sul merito del decreto 11/2/1994 del
ministro dell'Università e della
Ricerca scientifica, in cui sono deli­
neate modificazioni all'ordinamento
didattico per il corso di laurea in
Giurisprudenza, il Consiglio Nazio­
nale del Notariato, che già aveva
avuto modo di partecipare attraverso
un suo delegato agli impegni per
l'elaborazione del decreto stesso, ha
anche avuto modo di dedicarvi, a
esito ormai definito, una riflessione
apposita. Ne è risultata, per l'insie­
me, una soddisfazione notevole. E,
precisamente, in relazione non solo
alla tabella delle aree disciplinari in
sé considerata (art. 8/1), ma anche ai
cri teri opera tivi, che vi sono sta ti
coordinati, per assicurarne la pratica­
bilità ed efficienza (art. 8/2-5).
Ciò, naturalmente, non vuole esclu­
dere che, per via di difficoltà intrinse­
che quanto a una esauriente caratte­
rizzazione delle relative materie,
alcune determinazioni, che sono
nella tabella stessa, possano suscitare
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Il diritto del lavoro e della previden­
za, il diritto sindacale, il diritto pena­
le con le relative procedure, il diritto
tributario, saranno senza dubbio le
materie fondamentali. Ma non si
potrà ignorare che, in un processo di
"mondializzazione" come quello che
sta attraversando l'economia, la
nostra professione necessita di cono­
scenze approfondite di diritto com­
parato, sia europeo che internaziona­
le che dovranno essere fondamentali
nel piano di studi. Così come dovran-

qualche perplessità. Così, ad esem­
pio, quanto ai rapporti tra il diritto
comparato, il diritto comunitario e il
diritto internazionale, che sono stati
risolti in uno smembramento del
secondo, per renderlo accorpabile
parte al primo (limitatamente ai pro­
fili normativi) e parte al terzo (limita­
tamen te ai profili is ti tuzionali).
Sarebbe stato però egualmente plau­
sibile, se non anche l'inglobamento di
tutti e tre i diritti in un' area unica,
almeno l'assorbimento del diritto
comunitario, che di per sé esorbita
dalla metodologia comparatistica,
nell'àmbito del diritto internazionale.
Ma, a parte ogni questione di colloca­
zione, torna poi opportuno sottoli­
neare, per quanto ormai riscontrato
nelle vicende normative più recenti e
dai riflessi nella prassi professionale,
che il diritto comunitario è certo
destinato - in ragione e in vista d'una
sua crescente incidenza per l'unifor­
mizzazione degli ordinamenti nazio­
nali interessati - ad avere un ruolo
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no essere presenti la sociologia del
lavoro e gli insegnamenti inerenti
l'igiene e la sicurezza nei luoghi di
lavoro.
Un diploma universitario che consen­
ta l'acquisizione delle conoscenze
necessarie per lo svolgimento della
nostra professione sarà indubbiamen­
te appetibile per i giovani che inten­
dono affrontare la gestione della risor­
sa rappresentata nell'impresa dal
"capitale uomo", senza dimenticarne
la centralità e la tutela che essa merita.

sempre più importante, tale da meri­
tare una considerazione privilegiata.
Merita poi un apprezzamento alta­
mente positivo il fatto che sia stata
prevista l'attivazione obbligatoria
d'w1 insegnamento annuale per una
materia quale il diritto tributario, che
ha ormai raggiunto, notoriamente,
livelli veramente straordinari di rile­
vanza e di complessità teorica. Basti
pensare, per una esemplificazione
dall' area professionale di chi scrive,
all'importanza che esso occupa,
prima ancora che per i risvolti appli­
cativi, addirittura ai fini delle scelte
negoziali.
Ma, a parte la non perspicuità della
formulazione che è stata adottata a
questo riguardo (art. 8/3), desta non
lieve perplessità, per i riflessi che la
cosa è destinata ad avere nella com­
plessiva economia degli studi, che vi
sia stato posto, come allo stesso livel­
lo del diritto tributario, anche quelle
ecclesiastico.

Studio e sbocchi professionali

Non meno notevole è la precisazione
finale, all'interno dello stesso artico­
lo, che le facoltà saranno tenute ad
assicurare ''l' insegnamento delle
materie che costituiscono oggetto di
esame per l'accesso alla magistratura,
alle professioni di avvocato e di pro­
curatore legale e di notaio". Qui, pre-
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messo che il riferimento dovrà pro­
babilmente intendersi al solo esame
scritto, va soprattutto preso atto che
l'impostazione adottata, oltre a esal­
tare il ruolo orientativo che vi devo­
no avere le figure di operatori giuri­
dici professionalmente piÙ qualifi­
canti, vale anche ad aprire, per un
concreto adeguamento degli studi
agli sbocchi professionali corrispon­
denti, alla possibile attivazione
d'insegnamenti specialistici e util­
mente complementari. E, quindi,
all' effettiva possibilità, per gli stu­
denti interessati, di variamente rita­
gliarsi, in corrispondenza con le scel­
te operative avute di mira, program­
mi congruamente finalizzati.
Preme inoltre sottolineare, non senza
un vero compiacimento, che sono
state mantenute salde, come appunto
essenziali alla figura anche del

moderno giurista, le aree a contenuto
essenzialmente culturale (quali,
appunto, quella del diritto romano,
poi del diritto medievale e moderno,
nonché l'area filosofico-giuridica).
Infine è opportuno aggiungere ­
nonostante si tratti d'un punto che
non è stato né poteva essere compre­
so nel qui discusso decreto - come
anche tra noi vada istituzionalmente
affermato il principio (che trova già
riscontro negli assetti universitari di
altri paesi) per cui anche i titolari di
dette materie possano e debbano
concorrere, in funzione sia pur sol­
tanto complementare, all'insegna­
mento delle grandi materie positivi­
stiche. Ciò - detto dall' esponente
d'una professione che è saldamente
radicata nella consapevolezza della
propria tradizione storica - vuoI
essere in rispondenza alla meditata
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convinzione che sono appunto gli
esponenti di materie essenzialmente
culturali, meno impegnati dalla loro
didattica, ma portatori di esperienze
straordinariamente impegnative, a
potere realizzare, per l'approfondi­
mento delle materie di diritto vigen­
te, un apporto intensamente qualifi­
cante. E, quindi, nel complessivo
segno, per un rapporto meglio dialet­
tizzato tra le varie aree di ricerca,
d'un arricchimento reciproco ed
effettivo.

La facciata dell'Università Ca' Foscari di
Venezia
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DECRETO MURST
11 febbraio 1994

(Gazzetta Ufficiale del 27/6/94)

IL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA

Visto il testo unico delle leggi sull'istru­
zione superiore, approvato con regio
decreto 31 agosto 1933, n. 1592;
Visto il regio decreto 20 giugno 1935,
n. 1071 - Modifiche ed aggiornamen­
ti al testo unico delle leggi sull'istru­
zione superiore, convertito nella
legge 2 gennaio 1936, n. 73;
Visto il regio decreto 30 settembre
1938, n. 1652'- Disposizioni sull'ordi­
namento didattico universitario, e
successive modificazioni;
Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312 ­
Libera inclusione di nuovi insegna­
menti complementari negli statuti
delle università e degli istituti di
istruzione superiore;
Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 28­
Delega al Governo per il riordinamen­
to della docenza universitaria e relati­
va fascia di formazione per la speri­
mentazione didattica e organizzativa;
Visto il decreto del Presidente della
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 ­
Riordinamento della docenza univer­
sitaria e relativa fascia di formazione
per la sperimentazione organizzativa
e didattica;
Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168,
concernente l'istituzione del Ministero
dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica;
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241,
recante norme in materia di procedi­
mento amministrativo, ed in partico­
lare gli articoli 16 e 17;
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 245 ­
Norme sul Piano triennale di svilup­
po dell'università;
Vista la legge 19 novembre 1990, n.
341, recante la riforma degli ordina-

Modificazioni
alt'ordinamento didattico

universitario relativamente
al corso di laurea in

Giurisprudenza

menti didattici universitari;
Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13­
Determinazione degli atti amministra­
tivi da adottarsi nella forma del decre­
to del Presidente della Repubblica;
Udito il parere del Consiglio
Universitario Nazionale in merito al
riordino dei corsi di studio della
facoltà di Giurisprudenza, espresso
nell'adunanza del 19 novembre 1993;
Sentiti il Consiglio Nazionale
Forense, il Consiglio Nazionale del
Notariato ed il Consiglio Nazionale
dei Consulenti del Lavoro;
Riconosciuta la necessità di modifica­
re le tabelle I e II dell' ordinamento
didattico universitario, nonché la
tabella III del medesimo, relativa al
corso di laurea in Giurisprudenza;

Decreta:

Art. 1

All'elenco delle lauree e dei diplomi
di cui alla tabella I, annessa al regio
decreto 30 settembre 1938, n. 1652,
sono aggiunti i seguenti diplomi uni­
versitari:
diploma universitario di Consulente
del lavoro;
diploma universitario di Operatore
giudiziario;
diploma universitario di Operatore
giuridico d'impresa.
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Art. 2

La tabella II annessa al predetto regio
decreto è integrata nel senso che la
facoltà di Giurisprudenza può rilascia­
re, oltre alla laurea in Giurisprudenza,
gli anzidetti diplomi universitari.
Inoltre i diplomi universitari di
Consulente del lavoro e di Operatore
giuridico d'impresa possono essere
rilascia ti anche dalle facoltà di
Economia e di Scienze politiche.
La tabella IIt annessa al citato decre­
to 30 settembre 1938, n. 1652, è sop­
pressa e sostituita dalla nuova tabella
III, allegata al presente decreto, di cui
costituisce parte integrante, e relativa
ai corsi di studio della facoltà di
Giurisprudenza.

Art. 3

Entro due anni dalla data di pubbli­
cazione del presente decreto, le uni­
versità procederanno, ai sensi
dell'art. Il, comma 1, della legge 19
novembre 1990, n. 341, ad adeguare
alla nuova tabella III, allegata al pre­
sente decreto, i corsi di laurea in
Giurisprudenza attualmente attivati.

Art. 4

Quando le facoltà si saranno adegua­
te all'ordinamento di cui all'allegata
tabella gli studenti già iscritti potran­
no completare gli studi previsti dal
precedente ordinamento del corso di
laurea compatibilmente con l'ordina­
mento vigente.
Le facoltà, inoltre sono tenute a stabi­
lire le modalità per la convalida di



tutti gli esami sostenuti, qualora gli
studenti già iscritti optino per il
nuovo ordinamento.
L'opzione potrà essere esercitata fino
ad un termine pari alla durata legale
del nuovo corso di studi.

Art. S

Qualora venga attivato uno o più
d'uno dei corsi di diploma di cui al
precedente art. l, è consentita agli
studenti già iscritti in un corso di lau­
rea l'opzione per il corso di diploma;
le strutture didattiche sono tenute a
stabilire le modalità per l'eventuale
convalida degli esami sostenuti.
Qualora già attivato presso una
facoltà di Giurisprudenza, a detta
facoltà può continuare ad afferire il
corso di laurea in Scienze politiche.
Il presente decreto sarà inviato alla
Corte dei conti per la registrazione e
sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana.

Roma, Il febbraio 1994

Il ministro: Colombo

Allegato

TABELLA III
CORSO DI LAUREA E CORSI DI
DIPLOMA UNIVERSITARIO DELLE
FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA

Capo I

NORME COMUNI

Art. 1

1. Alla facoltà di Giurisprudenza
afferisce il corso di laurea in Giu­
risprudenza di durata quadriennale.
2. Alla facoltà di Giurisprudenza
afferiscono i seguenti corsi di diplo­
ma universitario di durata triennale;
1) di Consulente del lavoro;
2) di Operatore giudiziario;
3) di Operatore giuridico d'impresa.
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Art. 2

1. I titoli di ammissione per il corso
di laurea sono quelli previsti dalle
vigenti disposizioni; i titoli richiesti
per l'ammissione ad un corso di
diploma afferente alla facoltà di
Giurisprudenza sono eguali a quelli
richiesti per l'ammissione ai corsi di
laurea di detta facoltà.
2. Il numero degli iscritti a ciascun
anno di corso può essere stabilito
annualmente dal senato accademico,
sentito il consiglio di facoltà, in base
alle risorse disponibili ed alle esigen­
ze del mercato del lavoro, nel rispet­
to dell'art. 9, comma 4, della legge n.
341/1990.

Art. 3

1. Tra il corso di laurea ed i corsi di
diploma universitario di cui al
comma 2 del precedente art. l, vi è
l'affinità prevista dell'art. 2, comma
2, della legge n. 341/1990.
2. Nell'ambito dei corsi di laurea e di
diploma universitario di cui al prece­
dente art. l, ai fini del conseguimento
del diploma di laurea sono ricono­
sciuti totalmente o parzialmente, ad
esclusione delle quattordici annualità
fondamentali ed obbligatorie per il
corso di laurea, gli esami sostenuti
con esito positivo nel corso di diplo­
ma, purché i relativi insegnamenti
siano compatibili anche per i conte­
nuti, con il piano di studi approvato
dalla competente struttura didattica
per il corso di laurea al quale si chie­
de l'iscrizione.
3. Il disposto del precedente comma,
senza l' esclusione concernente le
materie fondamentali ed obbligatorie,
disciplina anche il riconoscimento
degli esami sostenuti con esito positi­
vo nel corso di laurea ai fini del conse­
guimento del diploma universitario.

Art. 4

1. Nell'ambito del regolamento di cui
all'art. lI, comma 2, della legge n.
341/1990, la struttura didattica:
a) individua, nel rispetto di quanto pre-
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visto circa le aree disciplinari determi­
nate nella presente tabella III, gli inse­
gnamenti fondamentali obbligatori;
b) determina la durata degli insegna­
menti e dei moduli didattici, le
modalità degli eventuali tirocinii o
altri momenti di formazione pratica;
c) individua i criteri per la formazio­
ne dei piani di studio e gli eventuali
indirizzi del corso di laurea o di
diploma universitario;
d) può assegnare agli insegnamenti
denominazioni aggiuntive che ne
specifichino i contenuti effettivi o li
differenzino nel caso che essi venga­
no ripetuti con contenuti diversi.
2. Qualora venga attivato un indiriz­
zo previsto nel regolamento di cui al
precedente comma l, il profilo for­
mativo specificato è oggetto di certi­
ficazione da parte dell'università che
conferisce il titolo.

Art. S

1. Alla data del presente decreto i
raggruppamenti delle discipline
dell' area giuridica N e delle altre aree
sono quelli individuati in Gazzetta
Ufficiale 12 giugno 1992, n. 46-bis
(professori prima fascia) e 4 settem­
bre 1990, n. 70-bis (professori seconda
fascia).
2. Ai fini della determinazione delle
discipline afferenti alle aree discipli­
nari delle tabelle che seguono, sono
vigenti in via esclusiva le seguenti
afferenze dei raggruppamenti delle
discipline alle aree citate nei successi­
vi articoli della presente tabella:

A) Per l'area giuridica N:
1) area del diritto amministrativo (e
della giustizia amministrativa):
NOSOO; NOSO;
2) area del diritto bancario e del mer­
cato finanziario: N0212;
3) area del diritto civile Ce del diritto
di famiglia): NOnO; NOlI;
4) area del diritto civile e del diritto
commerciale: NOII0, N0211, NOlI,
N021;
S) area del diritto commerciale (e del
diritto fallimentare) N0211, N0213;
N021, N023;



6) area del diritto comparato e comu­
nitario: N0130, N0420; N013, N042;
7) area del diritto comparato, interna­
zionale e comunitario: N0130, N0420,
N0800; N013, N042, N080;
8) area del diritto costituzionale:
N0411, N04l2; N04l;
9) area del diritto costituzionale e del
diritto amministrativo: N04ll,
N04l2, NOSOO; N04l, NaSO;
lO) area del diritto del lavoro (e della
previdenza sociale): N0300; N030;
11) area del diritto ecclesiastico:
N0600; N060;
12) area del diritto internazionale e
del diritto comunitario (profili istitu­
zionali): N0800; N080;
13) area del diritto penale: Nl02l,
Nl022; Nl02;
14) area del diritto processuale civile:
N02l3, N0900;N023, N090;
15) area del diritto processuale pena­
le (e dell' ordinamento giudiziario):
NlOlO, Nl022; NlOl;
16) area det diritto romano: NllOl;
Nll0;
17) area del diritto tributario: N070l;
N070;
18) area della storia del diritto
medioevale e moderno: N1200; N120;
19) area filosofico-giuridica (alla
quale afferisce la disciplina informa­
tica giuridica): N1300; N130;
20) area storico-giuridica: NllOl,
Nl200; NllO, N120.

B) Per le altre aree:
1) area 'dei metodi organizzativi e
gestionali dell' amminIstrazione:
P02l0,P0220, P0230; P02l, P022, P023.
2) area della finanza e della contabilità
aziendale: P0210, P0220; P02l, P022;
3) area della sociologia applicata:
QOS34; QOS3;
4) area dell'economia politica: POl12;
5) area delle scienze dell' amministra­
zione: Q0200; Q020;
6) area economica: POl12, P012l;
P012;
7) area economico-finanziaria: P012l,
P0123; P012, P013,
3. Ai fini previsti dal presente ordina­
mento i raggruppamenti delle disci­
pline saranno sostituiti dai settori
scientifico-disciplinari previsti
dall'art. 14 della legge n. 341/1990.
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Cnpo II

CORSO DI LAUREA LN

GIURISPRUDENZA

Art. 6

1. Il corso di laurea in Giurispruden­
za fornisce adeguate conoscenze di
metodo e di contenuti culturali,
scientifici e professionali per la for­
mazione del giurista.
2. Il corso di laurea in Giurisprudenza
afferisce alla facoltà di Giurisprudenza
ed ha durata quadriennale.

Art. 7

1. Il corso di laurea in Giurispruden­
za comprende ventisei annualità di
insegnamento e si conclude con un
esame di laurea.
2. La struttura didattica stabilisce le
modalità degli esami di profitto,
delle eventuali prove di idoneità
richieste e dell'esame di laurea.

Art. 8

1. Sono fondamentali le seguenti
quattordici aree disciplinari:
1) area del diritto amministrativo;
2) area del diritto civile;
3) area del diritto commerciale;
4) area del diritto comparato e comu­
nitario;
5) area del diritto costituzionale;
6) area del diritto del lavoro;
7) area del diritto internazionale e del
diritto comunitario (profili istituzio­
nali);
8) area del diritto penale;
9) area del diritto processuale civile;
lO) area del diritto processuale pena­
le;
Il) area del diritto romano;
12) area della storia del diritto
medioevale e moderno;
13) area economico-finanziaria;
14) area filosofico-giuridica.
2. Per ciascuna delle aree di cui al
precedente comma 1, le strutture
didattiche rendono obbligatoria alme­
no una annualità d'insegnamento.
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3. Deve essere obbligatoriamente atti­
vato un insegnamento annuale per
ciascuna delle aree disciplinari del
diritto ecclesiastico e del diritto tribu­
tario.
4. Per ognuna delle aree di cui ai pre­
cedenti commi 1 e 2 dovralU10 essere
assicurate un' adegua ta formazione
metodologica e l'acquisizione dei
principi fondamentali attinenti
all' area medesima.
5. Le facoltà assicurano l'insegna­
mento delle materie giuridiche che
costituiscono oggetto di esame per
l'accesso alla magistratura, alle pro­
fessioni di avvocato e di procuratore
legale e di notaio.

Cnpo III

CORSO DI DIPLOMA

UNIVERSITARIO DI CONSULENTE

DEL LAVORO

Art. 9

1. Il corso di diploma di Consulente
del lavoro fornisce le conoscenze giu­
ridiche e gli strumenti operativi
necessari alla professione di consu­
lente nei rapporti di lavoro.
2. Il corso di diploma di Consulente
del lavoro afferisce alle facoltà di
Giurisprudenza e può essere attivato
anche nelle facoltà di Economia e di
Scienze politiche; ha durata triennale.

Art. lO

1. Il corso di diploma di Consulente
del lavoro comprende almeno quat­
tordici e non piÙ di sedici alUlUalità
d'insegnamento, una prova d'ido­
neità di conoscenze informatiche di
base ed un tirocinio professionale
durante il corso; si conclude con un
esame di diploma.
2. La struttura didattica competente
stabilisce le modalità degli esami di
profitto, delle prove d'idoneità, del
giudizio di valutazione del tirocinio
professionale, dell' esame di diploma.



Art. Il

1. Sono fondamentali le seguenti cin­
que aree disciplinari:
1) area del diritto civile;
2) area del diritto commerciale;
3) area del diritto costituzionale;
4) area economica;
5) area storico-giuridica.
2. Per ciascuna delle aree di cui al pre­
cedente comma l, le strutture didatti­
che rendono obbligatoria almeno una
annualità d'insegnamento (anche
divisibile in moduli semestrali).
3. Sono fondamentali e obbligatorie
quattro annualità (anche divisibili in
moduli semestrali) di insegnamento
dell' area del diritto del lavoro e della
previdenza sociale.
4. È obbligatorio un insegnamento
almeno semestrale per ciascuna delle
seguenti cinque aree disciplinari:
1) area del diritto amministrativo;
2) area del diritto comparato, interna­
zionale e comunitario;
3) area del diritto penale;
4) area del diritto tributario;
5) area della sociologia applicata.

CnpoN

CORSO DI DIPLOMA

UNIVERSITARIO DI OPERATORE

GIUDIZIARIO

Art. 12

1. Il corso di diploma di Operatore
giudiziario fornisce le conoscenze
giuridiche e gli strumenti operativi
necessari per svolgere attività auto­
nome nell'ambito del processo.
2. il corso di diploma di Operatore giu­
diziario afferisce alla facoltà di
Giurisprudenza ed ha durata triennale.

Art. 13

1. Il corso di diploma Operatore giu­
diziario comprende almeno quattordi­
ci e non più di sedici annualità d'inse­
gnamento ed una prova d'idoneità di
conoscenze informatiche di base; si
conclude con un esame di diploma.
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2. La struttura didattica competente
stabilisce le modalità degli esami di
profitto, delle prove d'idoneità e
dell' esame di diploma.

Art. 14

1. Sono fondamentali le seguenti
dieci aree disciplinari;
1) area del diritto amministrativo e
della giustizia amministrativa;
2) area del diritto civile e del diritto
di famiglia;
3) area del diritto commerciale e del
diritto fallimentare;
4) area del diritto del lavoro;
5) area del diritto comparato, interna­
zionale e comunitario;
6) area del diritto penale;
7) area del diritto processuale civile e
del diritto fallimentare;
8) area del diritto processuale penale
e dell'ordinamento giudiziario;
9) area storico-giuridica;
lO) area del diritto tributario.
2. Per ciasClma delle aree di cui al pre­
cedente comma l, le strutture didatti­
che rendono obbligatoria almeno una
annualità d'insegnamento (anche
divisibile in moduli semestrali).
3. È obbligatorio un insegnamento
almeno semestrale della disciplina
informatica giuridica.

Capo V

CORSO DI DIPLOMA

UNIVERSITARIO DI OPERATORE

GIURIDICO D'IMPRESA

Art. 15

1. Il corso di diploma di Operatore
giuridico d'impresa è destinato alla
formazione di privati amministratori,
fornendo loro le conoscenze giuridi­
che ed operative necessarie per svol­
gere tale attività nell'ambito di
un'azienda privata.
2. Il corso di diploma di Operatore
giuridico d'impresa afferisce alla
facoltà di Giurisprudenza ed ha
durata triennale; può essere attivato
anche nelle facoltà di Economia.
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Art. 16

1. Il corso di diploma di Operatore
giuridico d'impresa comprende
almeno quattordici e non più di sedi­
ci annualità d'insegnamento ed una
prova d'idoneità di conoscenze infor­
matiche di base; si conclude con un
esame di diploma.
2. La struttura didattica competente
stabilisce le modalità degli esami di
profitto, delle prove d'idoneità e
dell' esame di diploma.

Art. 17

1. Sono fondamentali le seguenti
dieci aree disciplinari:
1) area del diritto civile;
2) area del diritto costituzionale e del
diritto amministrativo;
3) area del diritto commerciale;
4) area del diritto comparato, interna­
zionale e comunitario;
5) area del diritto del lavoro e della
previdenza sociale;
6) area del diritto penale;
7) area storico-giuridica;
8) area della finanza e della contabi­
lità aziendale;
9) area delle scienze dell' amministra­
zione;
lO) area dell'economia politica.
2. Per ciascuna delle aree di cui al
precedente comma l, le strutture
didattiche rendono obbligatoria
almeno una annualità d'insegnamen­
to (anche divisibile in moduli seme­
strali).
3. È obbligatorio un insegnamento
per ciascuna delle seguenti tre aree
discip linari:
1) area dei metodi organizzativi e
gestionali dell'amministrazione;
2) area del diritto bancario e del mer­
cato finanziario;
3) area del diritto tributario.

Il ministro dell'Università
e delln Ricerca scientifica e tecnologica

Colombo
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GIURISPRUDENZA IN CIFRE
TABELLA I - ANDAMENTO ISCRIZIONI E LAUREE

Anno Immatricolati al Iscritti in corso Iscritti fuori corso Laureati anno
accademico IO anno solare

1991/92 59.882 170.633 86.557 14.276
1992/93 63.979 174.818 85.987 14.217
1993/94 71.124 199.800 (non disponibile) 13.906

TABELLA 2 -IMMATRICOLATI, ISCRITTI E LAUREATI PER SEDE UNIVERSITARIA NELL'A.A. 1991/1992

Sede Immatricolati Iscritti in Iscritti fuori Totale Laureati nel
corso corso studenti 1991

Totali 59.882 170.633 86.557 257.190 14.276
Torino 2.517 6.267 2.485 8.752 452
Milano 4.674 13.358 7.471 20.829 1.256
Milano S. Cuore 1.002 3.744 1.469 5.213 350
Pavia 820 2.513 1.324 3.837 180
Trento 667 1.791 524 2.315 63
Padova 1.374 3.573 1.461 5.034 236
Trieste

;
705 1.916 1.085 3.001 140

Genova 1.228 3.663 1.474 5.137 343
Parma 1.312 3.710 1.832 5.542 366
Modena 878 2.470 758 3.228 228
Bologna 2.345 8.695 5.781 14.476 1.247
Ferrara 973 2.472 757 3.229 102
Firenze 1.473 4.110 2.141 6.251 331
Pisa 1.383 3.655 1.388 5.043 234
Siena 1.010 2.016 969 2.985 220
Perugia 948 2.563 1.243 3.806 206
Urbino 1.200 2.259 1.377 3.636 212
Macerata 777 2.355 1.448 3.803 255
Camerino 563 1.187 1.342 2.529 191
Roma "La Sapienza" 7.217 26.291 Il.000 37.291 2.323
Roma "TorVergata" 1.200 2.865 2.492 5.357 83
Roma LUlss 263 1.061 348 1.409 147
Teramo 1.258 3.40 I 2.169 5.570 281
Foggia 1.129 1.722 - 1.722 -

Napoli 5.127 13.630 9.264 22.894 1.376
Salerno 3.498 6.880 2.675 9.555 442
Bari 5.186 12.025 6.873 18.898 1.110
Catanzaro 1.205 2.175 1.054 3.229 123
Palermo 2.175 5.357 2.782 8.139 484
Messina 1.380 3.798 1.572 5.370 441
Catania 1.730 5.317 1.716 7.033 405
Sassari 875 1.250 1.257 2.507 206
Cagliari 1.157 3.195 2.168 5.363 211
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TABELLA 4 - STUDENTI FUORI CORSO (A,A, 1991/92)

TABELLA 6 - PERSONALE INSEGNANTE
(A,A, 1991/92)

Ordinari e straordinari 863 TABELLA 7 - ANDAMENTO ISCRITTI

Fuori ruolo 29 (COMPRESI I FUORI CORSO)

Incaricati 75
E LAUREATI

Associati 368 Anno accademico Iscritti Laureati

A contratto 250 1951/52 38.315 3.628

Ricercatori 966 1961/62 46.574 4.922

Assistenti 318 1971/72 73.293 5.924

Lettori 28 1981/82 144.053 7.722

Totale 2.897 1991/92 242.983 14.244

TABELLA 3- TITOLO DI STUDIO
PRESENTATO PER L'IMMATRICOLAZIONE
(A,A, 1991-1992)

Istituti Professionali 3.3 17

Istituti Tecnici 19.70 I

(di cui Commerciali 12.966)

Istituto Magistrale 3.408

Liceo Scientifico I 1.435

Liceo Classico 14.099

Liceo Artistico 404

Altri 3.063

TABELLA 5 - LAUREATI
(ANNO SOLARE 1991

%

Totale 14.276

In corso I.664 Il,6

fuori corso 12.612 88,4

I anno

25.349

2 anni

17.689

3 anni

Il.882

oltre

25.964

LA MAPPA DELLE FACOLTA' EDEI CORSI DI LAUREA

(Fonte: Istat)

Regione

Piemonte
Liguria
Lombardia
Trentino Alto-Adige
Veneto
Friuli Venezia Giulia
Emilia Romagna
Toscana
Umbria
Marche
Lazio
Abruzzo
Molise
Campania
Puglia
Calabria
Sicilia
Sardegna

L

Sede e Università

Torino, Alessandria (Univ. di Torino)
Genova, Imperia (Univ. di Genova)
Milano, Milano Cattolica, Como (Univ. di Milano), Brescia, Pavia
Trento
Padova
Trieste
Bologna, Fenrara, Modena, Parma
Firenze, Pisa, Siena
Perugia
Camerino, Macerata, Urbino
Roma La Sapienza, Roma Tor Vergata, LUlss
Teramo
Campobasso
Napoli, Salerno, S. Maria Capua Vetere (Univ. Napoli Il)
Bari, Foggia (Univ. di Bari), Lecce
Catanzaro
Catania, Messina, Palermo, Trapani (Un iv. di Palermo)
Cagliari, Sassari
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OCCHIO ALLA
"SAPIENZA"

Inchiesta sulla facoltà di Giurisprudenza del mega ateneo romano

IL "BARONE" NON RIPETE
Nicola Bruni

L'insigne maestro del diritto farfu­
glia al microfono. "Professore, può
ripetere? Non abbiamo sentito". "10­
proclama il cattedratico - non ripeto
per nessuno". Allora le 1.300 ma tri­
cole stipate in un'aula da 800 posti
cominciano a capire che cos' è un
"barone dell'università". E comincia­
no a chiedersi se valga la pena conti­
nuare a frequentare le lezioni, e fare
la fila dalle 6 del mattino per occupa­
re un posto a sedere.
Qualche mese più tardi, nella stessa
aula, ad ascoltare il "verbo" dell'insi­
gne maestro si ritrovano in quaranta.
Questa storiella, autentica, è ambien­
tata nella facoltà di Giurisprudenza
della Prima università statale di
Roma. Una facoltà che ha sulla carta
anche più di 2.000 studenti per catte­
dra, e dove all'inizio dello scorso
anno una ragazza, Manuela Vero­
nelli, fu travolta e ferita seriamente
ad una gamba durante uno dei quoti­
diani assalti delle matricole per la
conquista di un sedile. Una facoltà
che annovera fra i suoi professori tre
ministri del Governo Dini (Augusto
Fantozzi, Agostino Gambino e
Giovanni Motzo), cinque ex ministri
(il deputato popolare Leopoldo Elia,
il senatore socialista Gino Giugni,
Sabino Cassese, Giovanni Guarino e
Antonio La Pergola), due dei quali

anche ex-presidenti della Corte costi­
tuzionale (Elia e La Pergola), il sena­
tore del Pos Massimo Brutti e gli ex­
parlamentari Giovanni Ferrara,
Ignazio Marcello Gallo, Francesco
Guizzi, Nicolò Lipari e Stefano
Rodotà.

Professori "stratosferici"

Ne abbiamo parlato con alcuni stu­
denti. "Il nostro dramma - sottolinea
Rosa - è che abbiamo docenti di
grande valore, ma con loro non riu­
sciamo a stabilire un rapporto diret­
to. Sono, quasi tutti, inavvicinabili
per colloqui personali, e durante le
lezioni non possiamo porgii neppure
una domanda. Perciò averli come
professori alla Sapienza, e studiare i
loro testi per fare gli esami
all'Università di Camerino, è pratica­
mente la stessa cosa".
"Alcuni loro libri sono ottimi dal
punto di vista della dottrina ­
aggiunge -, e magari andrebbero
benissimo per l'esame di procuratore
legale. Ma, per esempio, quelli di
Diritto privato, materia del primo
anno, non si può certo dire che siano
scritti per essere compresi facilmente
dalle matricole".
"I professori - interviene Claudia -
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dovrebbero ringraziare quegli stu­
denti che non vengono mai a lezione
consentendo alla facoltà di sopravvi­
vere. Quindi, agli esami, non dovreb­
bero pretendere da loro argomenti
delle lezioni che non siano contenuti
nei libri di testo e nelle eventuali
dispense. Ma questo spesso non
avviene, e ne conseguono innumere­
voli bocciature".
"La maggior parte dei nostri profes­
sori - osserva Luca - sono impegna­
tissimi in attività esterne e mettono
in secondo piano l'insegnamento,
delegando quasi tutto ai collaboratori
di ca ttedra" .

Disparità di programmi

Un'altra lamentela assai diffusa fra gli
studenti romani di Giurisprudenza si
riferisce all'impossibilità di scegliere
il corso da seguire per le materie fon­
damentali, che hanno tutte più di
una cattedra. Infatti si viene assegna­
ti a questo o a quel professore in base

INCIDENZA PERCENTUALE DEGLI

ISCRITTI (COMPRESI I FUORI CORSO)
A GIURISPRUDENZA ALLA "SAPIENZA"

SUL TOTALE DEGLI ISCRITTI

1989/90 19,0
1990/91 19,5
1991/92 21,3
1992/93 21,3
1993/94 22,2

(Fonte: Università di Roma "La Sapienza")



alla lettera iniziale del cognome. Così
per esempio, all' esame biennale di
diritto amministrativo, chi capita con
il professor Alberto Romano deve
portare 1.800 pagine di programma,
e chi invece ha come docente Sabino
Cassese se la cava con sole 700 pagi­
ne: "una disparità di trattamento ille­
gittima", come afferma Giorgio, fini­
to fuori corso.
Inoltre, un problema cruciale per gli
iscritti a questa facoltà è riuscire ad
ottenere l'assegnazione della tesi di
laurea. Per alcune materie, particolar­
mente richieste, bisogna mettersi in
lista d'attesa e aspettare uno o due
anni, a meno che non si disponga di
una buona raccomandazione. E per
chi ha una media bassa, l'impresa
risulta particolarmente ardua, "come
se - protesta Gabriella - avessero il
diritto di laurearsi solo i più bravi".

Esarni fuori legge?

Dovrebbe essere una "culla del dirit­
to", questa prestigiosa facoltà della
"Sapienza": invece è frequentemente
un esempio di come la normativa
universitaria possa essere disattesa o
aggirata. A cominciare dagli esami,
molti dei quali sarebbero invalidabili
perché non effettuati da commissioni
regolarmente costituite e collegial­
mente operanti (con la prescritta par­
tecipazione di due professori e un
"cultore della materia").
Se si dovessero applicare le norme
sulla collegialità degli esami, si giu­
stificano i professori, molte facoltà
universitarie resterebbero a lungo
paralizzate.
Sta di fatto che il giudizio slùla pre­
parazione degli studenti è troppo
spesso delegato a un collaboratore
del docente titolare, che può essere
un ricercatore, un "assistente del
ruolo a esaurimento" o anche un
semplice "cultore della ma teria",
magari fresco di laurea. Il massimo
che generalmente si riesce a offrire è
un doppio esame orale: prima con un
collaboratore, poi con il solo profes­
Sore. In alcuni casi c'è anche una
prova scritta preliminare.

IL TRIMESTRE/Giurisprudenza si rinnova

LA FACOLTÀ
PiÙ AFFOLLATA D'EUROPA

Lo scorso anno la facoltà di Giurisprudenza dell'Università "La Sapienza" di
Roma ha superato il limite massimo di iscritti (40mila) stabilito per un intero
ateneo dalla legge sulla programmazione universitaria del 1982.
Ecco una scheda sulla più affollata facoltà d'Europa, che è appena in grado di
offrire un posto a sedere in media ogni 14 studenti iscritti (quaSi 3mila posti in
tutto), nelle sue 9 aule di lezione, e circa 17 cmq di spazio a testa, compresi i
corridoi e le scale.
STUDENTI: 42.180 iscritti nel 1993/94, di cui 9.220 matricole (21,9%) e 16.294
fuori corso (38,6%). Nel 1992/93 il 54,3% degli iscritti era costituito da ragazze.
Quest'anno, secondo dati ancora provvisori, ci sarebbero circa 1.000 immatri­
colazioni in meno.
ABBANDONI: 4.175 iscrizioni non rinnovate nel 1993/94 per abbandono degli
studi (10,5% degli iscritti 1992/93).
LAUREATI: 2.480 laureati nel 1992, di cui 193 in corso (al quarto anno) e 2.287
fuori corso (92,2%), 1.277 femmine (51,5%) e 1.203 maschi.
DOCENTI: 84 professori ordinari, I professore associato (di medicina legale),
I 18 ricercatori e 33 assistenti del ruolo ad esaurimento, per un totale di 236.
Rispetto allo scorso anno il numero dei professori e degli assistenti è rimasto
invariato, mentre quello dei ricercatori è diminuito di 7 unità. Nel 1993/94 la
facoltà aveva, in media I professore ogni 496 studenti (record nazionale) ovve­
ro, calcolando anche i ricercatori e gli assistenti, I docente ogni 179 iscritti. Ci
sono poi alcune centinaia di "cultori della materia", che esercitano funzioni
ausiliarie della didattica, gratis, su incarico fiduciario dei titolari di cattedra.
TASSE E CONTRIBUTI 1994/95: 790.000 lire per la prima classe di reddito,
1.205.000 per la seconda classe, più 30.000 in marche da bollo sui documenti
per l'immatricolazione. Nell'anno accademico 1993/94 si applicavano invece le
seguenti tariffe:
713.500 lire per l'iscrizione al primo anno (più 30.000 in marche da bollo),
684.000 per gli anni di corso successivi, da 413.000 in su per gli anni fuori
corso (da 329.000 in su per gli studenti lavoratori fuori corso).
LIBRI DI TESTO: il costo medio dei principali testi è di 60-70 mila lire, con un
massimo di 140mila lire a volume; il costo complessivo dei libri per ciascun
esame varia, per lo più, dalle 80mila alle 150mila lire (gli esami obbligatori sono
21, di cui 5 biennali). In molti casi gli autori dei libri di testo sono gli stessi pro­
fessori che li consigliano.

ANDAMENTO DELLE ISCRIZIONI A GIURISPRUDENZA ALLA "SAPIENZA"

Immatricolati al Iscritti Iscritti Totale
IO anno in corso fuori corso studenti

1989/90 6.844 19.543 12.798 32.341
1990/91 7.539 21.812 13.280 35.092
1991/92 7.672 n.801 14.789 37.590
1992/93 8.113 23.546 16.030 39.576
1993/94 9.nO 25.949 16.231 42.180

(Fonte: Università di Roma "La Sapienza")

27

1-



Università Ca' Foscari di Venezia: il portale d'ingresso

"Associati" off limits

Una legge del 1980 ha istituito i pro­
fessori associati e introdotto la possi­
bilità di più ampie aggregazioni delle
strutture didattiche e dei settori di
ricerca affini (anche di facoltà diver­
se) nei dipartimenti. Ma i "baroni" di
questa facoltà si sono decisamente
opposti: hanno mantenuto in vita i
vecchi istituti, che consentono una
gestione più oligarchica dei fondi per
la ricerca, e hanno rifiutato, con una
sola eccezione, i professori associati,
che avrebbero potuto raddoppiare la
consistenza del corpo docente diluen­
do il loro potere. Gli stessi baroni
vengono accusati di tenere abitual­
mente "nel cassetto" le cattedre da
coprire per trasferimento o per con­
corso, in attesa che maturino le condi­
zioni per cooptare su quei posti deter­
minati "pupilli" della loro "scuola".

Cresce ma non si sdoppia

Un'altra accusa che viene rivolta ai
professori della facoltà, è quella di
aver boicottato il suo sdoppiamento,
previsto fin dall' anno accademico
1992/93 con il distacco di un certo
numero di cattedre presso la Terza
università statale di Roma, poiché
nessuno di loro ha accettato di farsi
trasferire (e non li si può obbligare
perché sono inamovibili).
Resta inoltre inapplicata anche in
questa facoltà la legge sugli ordina­
menti didattici universitari del 1990.
Infatti dovrebbe esserci uno sdoppia­
mento di cattedra ogni 250 allievi che
hanno dato esami l'anno precedente,
e invece ci sono titolari di cattedra
che fanno più di mille esami. Si arri­
va a un massimo di 6 cattedre per
Istituzioni di diritto privato, materia
fondamentale del primo anno, e a 5
cattedre per gli insegnamenti bienna­
li di Diritto amministrativo, Diritto
civile e Diritto penale.
Dovrebbe funzionare un servizio
individuale di tutorato, cioè di orien­
tamento e assistenza didattica per
tutto il corso di studi, a beneficio di
ogni singolo allievo, e invece, salvo
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eccezioni, sia le matricole sia gli altri
studenti sono completamente abban­
donati a se stessi.
Dovrebbero essere impiegate nuove
tecnologie didattiche (informatiche,
telematiche, audiovisive), considerata
anche l'impossibilità di far frequenta­
re le lezioni a una gran massa di
iscritti; ma di simili innovazioni non
si intravede neppure un accenno.

Rincara ma non migliora

Per l'anno accademico 1994/95 non
si avvertono miglioramenti nell' offer­
ta dei servizi didattici da parte della

facoltà, se si eccettua qualche sdop­
piamento di cattedra. Eppure l'esbor­
so in tasse e contributi richiesto per
l'iscrizione è notevolmente aumenta­
to, specialmente per la seconda classe
di reddito (comprendente le famiglie
con un imponibile Irpef da 65 milioni
di lire in su), e per i "fuori corso",
costretti a pagare in molti casi il tri­
plo dello scorso anno. E al caro-tasse
si aggiunge il caro-libri: "È uno scan­
dalo - denuncia Ervin Rupnik, rap­
presentante degli studenti nel
Consiglio di facoltà - che libretti
modestissimi di 150 pagine, senza
illustrazioni, vengano fatti pagare
quarantamila lire".



IL TRIMESTRE/Giurisprudenza si rinnova

LA FREQUENZA INUTILE
Federico Roggero

Il punto di vista di uno
studente che "non ha
frequentato" sui motivi della
disaffezione verso l'affollato
mondo accademico della
"Sapienza"

È cosa quanto mai ardua, per un lau­
reando in Legge de "La Sapienza"
esprimere le proprie impressioni
sulla sua facoltà, e questo per una
ragione molto semplice: che egli la
facoltà l'ha frequentata poco o niente.
lo per primo non faccio eccezione dal
momento che fin dall'inizio della mia
carriera lmiversitaria, ho frequentato
soltanto un corso per ogni anno acca­
demico. Ciò significa che, oltre che
per dare gli esami mi sono recato
all'università soltanto tre volte alla
settimana per un'ora. Il mio rapporto
con la facoltà (la mia "vita universita­
ria") è tutto qui. Nessun contatto con
gli assistenti, tanto meno con i pro­
fessori: basti pensare che mi è capita­
to di vedere il docente per la prima
volta in sede d'esame. Devo ammet­
tere di aver aderito all' esortazione
che venne rivolta a noi matricole il
primo giorno di lezione: il professo­
re, nelllllAula l'' gremita all'inverosi­
mile, ci disse: "È perfettamente inuti­
le che voi veniate a lezione: io non ho
mai frequentato una lezione e nono­
stante ciò, guardate dove mi trovo".
Egli, me ne resi conto quasi immedia­
tamente, aveva perfettamente ragio­
ne: frequentare le lezioni è, nella
maggior parte dei casi, del tutto inu­
tile. Si badi che questa è l'impressio­
ne non soltanto mia, bensì della stra­
grande maggioranza degli studenti
di legge, che sono circa 42 mila e che
(per fortuna ... ) non frequentano
quasi mai. Le ragioni che rendono
inutile assistere alle lezioni si riduco­
no, in pratica a due. Innanzitutto v'è
da tener presente la vastità dei pro­
grammi d'esame. È evidente come,
con sole tre ore a settimana di lezio­
ne, il docente ad esempio di Diritto
processuale civile o di Diritto costitu-

zionale, non possa dare un'esposizio­
ne neanche sommaria della propria
materia. Egli si limiterà quindi, nella
migliore delle ipotesi, ad illustrarne i
principi generalissimi, lasciando allo
studente il compito di "approfondi­
re" sul manuale. Altrimenti svolgerà
per intero un corso monografico
riguardante un argomento a volte
neppure trattato sul libro. In entram7
bi i casi lo studente, che abbia seguito
passo passo il professore durante
l'anno, si troverà al termine del corso
di lezioni e nell'imminenza del­
l'esame, a conoscere magari le teorie
sul rapporto giuridico processuale su
come lo si debba rappresentare (se
come un triangolo, o come due rette
parallele, od ancora come due rette
convergenti); saprà forse tutto sugli
orientamenti della giurisprudenza
della Corte Costituzionale in materia
di integrazione comunitaria; all'e­
same, però, gli verranno chiesti,
come è giusto che avvenga, il liti­
sconsorzio nelle fasi di gravame
oppure la disciplina dello sciogli­
mento delle Camere ad opera del
Presidente della Repubblica ed egli
verrà bocciato. Di qui la sua scelta di
non assistere affatto alle lezioni,
oppure di seguire soltanto quei corsi
al termine dei quali è previsto un
appello speciale per i soli frequentan­
ti e vertente esclusivamente sugli
argomen ti tra tta ti a lezione.
Insomma, si frequentano le lezioni
soltanto con la prospettiva di una
consistente riduzione del programma
cj.' esame. Corollario di questa conclu­
sione è che per gli esami più brevi il
problema neppure si pone: per essi
non c/è bisogno di alcuna riduzione
del programma e quindi nessuno si
sogna di seguirne l'insegnamento.
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Dimenticati dall'università

A tutto ciò si aggiunga un secondo e
decisivo fattore: i libri di testo sono
quasi sempre molto chiari, talvolta lo
sono a tal punto da non necessitare
di alcuna spiegazione e da rendere
quindi la frequenza davvero una per­
dita di tempo.
In questo modo si verifica il distacco
degli studenti dalla facoltà, distacco
sempre più evidente mano a mano
che ci si avvicina alla laurea. Il prezzo
pagato dallo studente per questo
allontanamento è però enorme. Si evi­
denzia, infatti, la sua assoluta indi­
pendenza dalla vita dell'università.
L'obiettivo della laurea è visto come
un approdo da raggiungere dopo
aver superato 21 "scogli" di varia
entità. La preparazione dell' esame si
riduce, in pratica ad un'operazione
meccanica: si calcola il numero dei
giorni a disposizione prima del­
l'appello, si divide per essi il numero
delle pagine da studiare facendo in
modo di ricavare almeno due "lettu­
re" del libro ed in più W1a .decina di
giorni per il ripasso finale, dopodiché
si incomincia a studiare. Al termine,
se si è avuta la costanza necessaria, se
si è avuta la forza di volontà di rima­
nere sui libri per il numero di ore pre­
visto, allora quasi certamente l'esame
andrà bene. A questo punto ci si potrà
concedere una settimana di vacanza,
per poi ricominciare da capo con lo
stesso metodo. Ebbene io posso assi­
curare, per esperienza personale, che
un tale metodo di studio è di una
monotonia veramente mortale. Lo
studente ha, come unico interlocutore,
il libro e, a poco a poco, si forma in lui
la certezza che l'università lo abbia
completamente dimenticato. Dal
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momento che nessuno lo costringe a
studiare, egli, se non è piÙ che moti­
vato, non farà che rinviare gli esami e,
così facendo, andrà fuori corso. È evi­
dente, infatti, quanto sia difficile
imporsi da soli di studiare e fissarsi
un termine inderogabile per sostenere
la prova d'esame.
In conclusione, io sono dell'avviso che
le radici del profondo disagio manife­
stato dagli studenti di Legge della
"Sapienza", stiano tutte nel progressi­
vo affievolirsi del legame con la vita
universitaria, ciò che comporta, tra
l'altro, anche l'impossibilità materiale
di instaurare rapporti di amicizia con i
colleghi e che impedisce il crearsi di
quello spirito corporativo e camerate­
sco che dovrebbe fare degli anni
dell'Ulùversità un piacevole ricordo,
piuttosto che un incubo ricorrente.

/IFantagiuris.prudenza"

Allo scopo di riavvicinare gli studenti
alla facoltà, sono del parere che sarebbe
necessario procedere ad una revisione
dei programnù d'esame, suddividendo
le materie piÙ corpose in due o tre
annualità. Ci potrebbero essere, ad
esempio, un "Diritto commerciale l"
ed un "Diritto commerciale 2"; questo
permetterebbe, lasciando invariato il
numero delle ore di lezione, di trattare
con maggior approfondimento la mate­
ria, con benefici sia per i docenti, che
potrebbero soffermarsi anche su aspetti
meno fondamentali, sia per gli studen­
ti, che sarebbero piÙ propensi ad assi­
stere alle leziOlù, dal momento che in
tal caso presumibilmente dovranno
ricordare per 1'esame solo quanto detto
a lezione. Andare ad ascoltare il profes­
sore non sarebbe piÙ considerata una
perdita di tempo. Ovviamente, per
poter attuare questo progetto, sarebbe
inevitabile innalzare il numero degli
esami, eventualmente portando da 4 a
5 anni il corso di laurea.
Un discorso a parte deve esser fatto
per le matricole. Al primo anno di
corso è noto che il problema maggio­
re sia costituito dal sovraffollamento.
lo stesso ho memoria di "adunate
ocealùche" nella famigerata "Aula l'',
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con il docente che a stento riusciva a
raggiungere la cattedra per il gran
numero di studenti seduti per terra.
Qui urge innanzi tutto una soluzione
che sappia salvaguardare gli interessi
di quanti si iscrivono all'università
per scelta consapevole e con deside­
rio di apprendere. Non è un mistero
per nessuno che in un'aula gremita
fino al triplo della sua capienza natu­
rale, tra fischi, applausi, aeroplanini
di carta e zingarelli mendicanti (sic!)
sia impossibile tanto insegnare quan­
to apprendere. Si rende ormai indi-

spensabile o un aumento almeno del
tripIo delle ca ttedre afferenti agli
insegnamenti del primo anno (in par­
ticolar modo di Istituzioni di diritto
privato), ciò che però mi sembra
impossibile, data la scarsità di aule;
oppure una drastica selezione
all'ingresso. Non intendo riportare in
auge una concezione elitaria dell'uni­
versità: semplicemente mi sembra
assurdo che basti un qualsiasi diplo­
ma di scuola secondaria superiore
per potervi accedere: è necessario un
esame preventivo di idoneità. Cosa
ben diversa, si badi, dal criterio del
cosiddetto "numero chiuso", col
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quale si rischierebbe di lasciar fuori
indiscriminatamente anche studenti
meritevoli. Un esame vertente sui
primi rudimenti del diritto privato e
pubblico, scoraggerebbe i fannulloni
stimolando viceversa i piÙ interessati
i quali, dovendosi per forza di cose
preparare per il test, giungerebbero
alle prime lezioni non del tutto a
digiuno di nozioni giuridiche, come
purtroppo attualmente avviene. Al
gravoso problema della correzione
dei test si potrebbe ovviare predispo­
nendo le domande in forma di que-

stionario chiuso, su moduli a lettura
ottica. In questo modo la correzione
sarebbe prettamente meccanica e
l'obiettività di giudizio assoluta.
Purtroppo tutto questo, me ne rendo
conto, è ancora per il momento fanta­
giurisprudenza, Se mai si farà una
riforma del genere, sarà tra molti
amù, quando io (spero) sarò già lau­
reato.
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"L'IMPENETRABILITA
DELL'AULA

Paola Ricci

Meno uno o piÙ venti ... la sostanza
non cambia: mi manca un esame per
terminare la facoltà di Giurispru­
denza!
Non che io mi sia dimenticata della
tesi e della sua discussione, ma penso
che il discorso "esami" sia qualcosa a
parte, qualcosa di collegato a una
sensazione immediata di malessere e
di disagio e quindi, mi permetto di
gioire ed esultare al pensiero di
doverne affrontare ancora uno sol­
tanto.
Ripercorro a ritroso la mia carriera
universitaria e mi accorgo che la sod­
disfazione e il sollievo provato dopo
ogni esame non sono stati sufficienti
a cancellare del tutto il ricordo degli
ostacoli e degli inconvenienti che
ogni studente incontra nel tragitto
che va dallo studio alla "famigerata"
registrazione del voto.
Molto spesso, per esempio, la regi­
strazione del voto sul libretto elettro­
nico viene effettuata in un giorno
diverso da quello in cui si è sostenuto
l'esame, bisogna tornare apposita­
mente, oppure, come mi è capitato a
quest'ultimo esame, bisogna aspetta­
re il giorno previsto per l'inizio
dell'appello per sapere, finalmente,
se si può sostenere la prova il giorno
stesso, il giorno dopo, in quale data
stabilita, a che ora circa...
Questi inconvenienti di carattere
organizza ti vo, sono errori che
all'Università "La Sapienza" si paga­
no con ore (non esagero) di fila ed

I mille disagi

affrontati

da una studentessa
. .

ormaI proSSIma

alla laurea

attesa, con appelli interminabili e
resse di fronte all'unico "assistente"
che con voce flebile chiama i prossi­
mi interrogati.
A questi disagi di carattere tecnico si
accompagnano problemi di natura
piÙ sostanziale: mi riferisco, innanzi­
tutto, al caso di un professore che piÙ
volte non si è presentato il giorno
dell'esame, facendolo slittare di una
o piÙ settimane o facendolo sostenere
in due giornate differenti, affinché lui
ponesse l'ultima famosa domanda,
paravento di legalità delle interroga­
zioni.
Emerge poi il problema fondamenta­
le dell'approccio allo studio e della
necessità o meno della frequenza alle
lezioni. Le lezioni si svolgono in con­
dizioni che oserei dire "grottesche";
in quest'ultimo anno - il quarto - che
dovrebbe essere quello con meno
iscritti e frequentanti, mi è capitato di
rimanere fuori dall'aula, in quanto
impossibilitata a entrarci fisicamente
(in piedi), per due volte e per due
diverse materie (wla fondamentale e
una complementare).
A questo si aggiunge il fatto che le
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lezioni trattano, di media, un quarto
del programma o nel "peggiore dei
casi" la ricerca monografica del pro­
fessore e quindi, comunque, bisogna
animarsi di buona volontà ed affron­
tare le moli massicce dei libri, consci
di alienarsi dal mondo per diverso
tempo.
Vorrei però sottolineare come tanti
istituti si stiano organizzando in
maniera molto piÙ produttiva, affian­
cando le "lezioni-ressa" con gruppi
di studio su vari argomenti tenuti da
collaboratori del professore di catte­
dra e rispettando effettivamente gli
orari di ricevimento per consultazio­
ni. Ritengo che in questo i giovani
"assistenti" diano prova di una mag­
giore disponibilità nei confronti degli
studenti e di una piÙ profonda cono­
scenza dei disagi a cui sono sottopo­
sti.
Penso che il primo cambiamento da
fare sia un cambiamento di menta­
lità, non solo da parte dei professori,
ma anche degli studenti; i primi
dovrebbero capire che la loro profes­
sione è prima di tutto un servizio
verso gli altri e rivolta alla formazio­
ne dei cittadini futuri, i secondi
dovrebbero avere maggior rispetto
verso il lavoro dei docenti e anche
nei riguardi di loro stessi, evitando di
essere solo ed unicamente "parcheg­
giati" per anni e "parassiti" di una
struttura che fa fatica a stare in piedi
e soffre profondamente per una
sovrappopolazione incontenibile.



Gaetano Carcaterra
Ordinario di Filosofia del diritto

Nicolò Lipari
Ordinario di Istituzioni di diritto privato

Gianluigi Galeotti
Ordinario di Scienza delle finanze

UNIVERSITAS 55

VISTO DAI
PROFESSORI

UNIVERSITAS ha affrontato il
tema degli studi di
Giurisprudenza muovendo
dalla pubblicazione del
nuovo ordinamento tabellare.
Oltre a commentare le
innovazioni del decreto 11
febbraio 1994 e dopo ilflash
sulle opinioni degli studenti,
la rivista ha interrogato
alcuni docenti di Roma "La
Sapienza" al fine di
evidenziare i nodi di un corso
di studi al quale sono iscritti
42.000 studenti e che registra
il 38% di fuori corso.
Ecco le loro risposte a
confronto: pur con qualche
sfumatura di diversità, esse
risultano sostanzialmente
convergenti

La media nazionale di studenti iscritti a
Giurisprudenza per insegnante è di 98,0.
Si va da un rapporto minimo di 43,3 a
Siena e 54,2 a Trento (11,9 alla LU/55 ma
lì è vigente il numero chiuso) ad un mas­
simo di 337,5 a Bari, di 202,5 a Napoli
II, di 178,2 a Milano, di 170,8 a Bologna.
Il rapporto a Roma "La Sapienza" è di
179. Questa sproporzione fra docenti e
studenti è davvero tutta colpa dell'acces­
so indiscriminato o anche di una politica
"maltusiana" del consiglio di facoltà, che
non bandisce i concorsi per i nuovi posti
in organico e che opta esclusivamente per
il sistema del trasferimento?

CARCATERRA - La sproporzione tra
professori e studenti è in realtà di
gran lunga più grave di quanto lasci­
no capire le statistiche. Negli ultimi
tempi il numero degli studenti che in
ciascun anno si immatricolano nella
facoltà di Giurisprudenza della
"Sapienza" di Roma è arrivato a
quota otto o novemila. Ogni insegna­
mento del primo anno - Istituzioni di
diritto privato, Economia politica,
Filosofia del diritto, etc. - è impartito
mediamente da quattro professori
che si dividono questa massa studen­
tesca: dunque, il rapporto reale è di
oltre duemila studenti per docente
nel primo anno, rapporto che è un
poco inferiore negli anni successivi.
Ora questa sproporzione può essere
affrontata in molteplici modi. Certo,
uno potrebbe essere quello di bandire
nuovi concorsi a cattedra, ma sarebbe
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anche il modo meno rapido di risol­
vere la difficoltà dal momento che i
tempi del concorso sono notoriamen­
te lunghi, e in ogni caso più lunghi
dei tempi richiesti per un trasferimen­
to. Comunque, si vede subito che il
problema non può essere risolto sem­
plicemente nominando nuovi docen­
ti, vuoi per concorso diretto vuoi per
trasferimento: restando immutato il
numero delle immatricolazioni, che
ripeto, sono 8 o 9 mila, per riequili­
brare ragionevolmente il rapporto tra
docenti e studenti, per portado, dicia­
mo, ad uno per duecento, bisognereb­
be creare per la sola "Sapienza", 40
nuovi professori di Istituzioni di
diritto privato, 40 professori di
Economia politica, 40 professori di
Filosofia del diritto e via di seguito!
LIPARI - Le ragioni della crescita
abnorme delle nostre università sono
state da tempo analizzate e approfon­
dite. Trattandosi di un fenomeno ope­
rante su scala nazionale e verificabile
nelle varie sedi in misura sostanzial­
mente analoga ancorché proporziona­
le alla popolazione generale, escludo
possa essere imputato alla "politica"
di un singolo consiglio di facoltà.
Oltre tutto l'alternativa tra messa a
concorso e trasferimento riguarda sol­
tanto la tecnica per la copertura dei
posti disponibili e non può quindi di
per sé valere a moltiplicare il numero
dei posti. D'altra parte, basta mettere
piede anche una sola volta nella
nostra facoltà per rendersi conto che



un aumento delle cattedre sarebbe
impossibile, posto che quelle già atti­
vate non sono in grado di fWlzionare.
Basti dire che quest'anno la massima
parte dei colleghi non è in condizioni
di effettuare, per assoluta mancanza
di spazi, esercitazioni integrative ed è
costretta a sospendere le lezioni nel
periodo di svolgimento degli esami.
lo stesso che, come titolare di una
materia fondamentale di primo anno,
non interrompo mai le lezioni, ho
potuto ottenere un'aula, a scopo di
esercitazioni, solo per due ore settima­
nali. Se avessi scelto di essere davvero
coerente alle mie convinzioni avrei
dovuto rifiutare l'offerta dell'aula (ne
avevo chiesta, direttamente al
Rettorato, una qualsiasi in una qua­
lunque sede), posto che una seria
esercitazione, per essere realmente
efficace, esige una durata di almeno
tre ore ed un gruppo di studenti non
superiore ad lilla trentina. La disponi­
bilità che mi è stata data è quindi di
almeno venti volte inferiore alle reali
necessità. Ho previsto, in via alternati­
va, Wl turno giornaliero di collabora­
tori alla cattedra disposti a ricevere gli
studenti che clùedano chiarimenti, ma
è evidente che si tratta di un palliativo
che non può sostituire l'autenticità del
rapporto didattico.
GALEOTTI - Parlare di "colpe" è un
po' troppo giornalistico. Le cause
sono varie e collegate. In fondo,
sovraffollamento ed inefficienza "fa
comodo" a molti, sia studenti che
docenti. Bandire i concorsi non spetta
alla facoltà. Procedere per trasferi­
mento è un belletto formale. Il paese
non si può permettere il lusso degli
sprechi che si verificano in facoltà
come Medicina, dove ci sono troppi
docenti. Perché non si iscrivono più
studenti a Siena o a Trento? Per
disinformazione? O perché la qualità
degli studi (impegno per la didattica,
coinvolgimento nello studio, etc.)
nonè affatto migliore che nelle
facoltà enormi? Il dubbio che dovreb­
be sorgere è chiaro: il problema non è
nel numero degli studenti, né nel
rapporto docenti/studenti come tale,
ma nella pessima qualità dell'impe­
gno didattico della nostra università.
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Dei 3.000 docenti di Giurisprudenza in
Ila lia, gli ordinari e straardinari sono
850, gli associati 476, i ricercatori 1.010.
L'anomalia della "Sapienza" è l'assenza
di docenti di seconda fascia. Può illustra­
re i motivi che hanno indotto il consiglio
di facoltà a questa misura?

CARCATERRA - È stata una scelta ispi­
rata sostanzialmente dal desiderio di
conservare la tradizione, che nella
facoltà ha visto sempre professori
con una lunga carriera accademica
alle spalle (si tenga presente che gli
associati sono in genere molto giova­
ni e che soprattutto fra gli anziani i
più hanno conseguito il titolo "ope
legis"), la stessa tradizione che ha
indotto a preferire i trasferimenti alle
chiamate dirette di professori di
prima fascia.
LIPARI - Non è questa ovviamente la
sede per discutere il fallimento della
riforma per quanto riguarda i profes­
sori di seconda fascia, formalmente
differenziati da quelli di prima, ma
sostanzialmente investiti del medesi­
mo ruolo. La delibera con cui la
facoltà ha deciso di non chiamare
associati è motivata in funzione
dell' assoluta insufficienza delle strut­
ture. Se ciascun titolare potesse avere
accanto a sé due associati, noi
dovremmo chiamare più di altri 150
professori. Questi non solo non
avrebbero aule dove insegnare o
stanze in cui studiare, ma forse nem­
meno sedie su cui sedersi. Non può
evidentemente qualificarsi come
effetto di una scelta ciò che è solo il
risultato di Wl0 stato di necessità.
GALEOTTI - L'assenza di professori
associati è un epifenomeno (un
vezzo, se vuole), del tutto irrilevante
- a mio avviso - per la sostanza del
problema della facoltà.

Un'altra distinzione della facoltà giuridi­
ca romana èdi non aver voluto attuare la
sperimentazione organizzativa prevista
dalla 382 del 1980 con l'istituzione dei
dipartimenti. Gli istituti tradizionali
assicurano forse un miglior funziona­
mento della didattica e della ricerca?

LIPARI - Il discorso sui dipartimenti è
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più complesso, attenendo prevalente­
mente al profilo della ricerca (posto
che gli effetti sulla didattica sono sol­
tanto marginali). Personalmente non
sono contrario ai dipartimenti.
Ritengo tuttavia che essi debbano
essere in qualche modo preparati da
un rapporto più stretto tra professori
della stessa materia o di materie affi­
ni, ancorché facenti parte di diverse
facoltà. I tentativi insistenti da me
compiuti in questo senso (ormai sono
più di vent'anni che insegno a Roma)
sono tutti falliti. Non siamo riusciti a
organizzare fra i civilisti della facoltà
una riunione comune per conoscere
le aspirazioni o le prospettive di colo­
ro che svolgono attività di ricerca con
ciascuno di noi. Nell'ultimo concorso
a cattedra molti colleghi si sono can­
didati alla commissione in conflitto
tra di loro, senza alcuna discussione
preliminare almeno riferita agli aspi­
ranti di scuola romana. Mi pare per­
ciò di poter dire che, prima di avvia­
re una esperienza di tipo dipartimen­
tale, sia necessario un radicale muta­
mento del costume accademico.
GALEOTTI - Risponderei come ho
risposto alla precedente domanda,
con un'aggravante. Nella maggioran­
za dei casi il passaggio dagli istituti ai
dipartimenti ha significato solo il
cambiamento della targa all'ingresso.
Una delle concause dei mali dell'uni­
versità italiana risiede nella titolarità
della cattedra d'insegnamento (e nella
mancanza di una effettiva pressione
sociale per la qualità dell'output).
CARCATERRA - Per certi aspetti sì,
dato che gli istituti sono, di solito,
organismi più omogenei e di dimen­
sioni minori, nei quali è perciò più
facile trovare una valida intesa fra
tutti. Va detto però francamente che
la legge prevede per i dipartimenti
procedure migliori e più veloci,
soprattutto nei rapporti esterni: per
esempio il pagamento di forniture
nei dipartimenti è quasi immediato e
consente, tra l'altro, di ottenere prez­
zi scontati, ciò che è impossibile per
gli istituti, costretti ad effettuare gli
stessi pagamenti a distanza di oltre
tre mesi (normalmente in sette o
otto).
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Le lamentele piÙ diffuse fra gli studenti
si riferiscono alla difficoltà di dialogo con
i docenti, alla composizione delle com­
missioni d'esame (con prevalenza di per­
sone estranee alla didattica), alla questio­
ne dell'assegnazione delle tesi di laurea.
Si può parlare, a Suo avviso, di una per­
centuale di fuori corso indotta da tali
resistenze, disguidi, cattiva organizza­
zione della facoltà?

GALEOTTI - Ecco il punto: la qualità
della didattica. Il numero degli stu­
denti rende particolarmente evidenti
vizi di fondo che esistono anche nelle
piccole università, come accennato
nella risposta alla prima domanda. Il
chiedersi perché tanti studenti prefe­
riscono Roma a Siena, non è polemi­
co, ma lo spunto per W1a analisi più
approfondita.
LIPARI - Certamente l'attività della
facoltà si svolge in maniera anomala
(lezioni sacrificate, esercitazioni ine­
sistenti, istituti decentrati). È possibi­
le che tutto ciò incida - ancorché in
maniera marginale - sul rapporto tra

studenti in corso e fuori corso. Posso
tuttavia testimoniare che, già al
secondo mese di frequenza, vi sono
matricole che hanno deciso di fare
privato solo a febbraio e di sostenere
non più di due esami a giugno. È
chiaro che costoro sono già destinati
in partenza a diventare dei fuori
corso. A ciò si aggiunga l'abitudine
di studiare un solo esame alla volta:
il che impedisce una preparazione
approfondita e disabitua ad un lavo­
ro di fondo di tipo sistematico.
Purtroppo la nostra società (ma è
problema che va ben al di là del
mondo studentesco) considera le sca­
denze temporali una variabile indi­
pendente da chi agisce. Se, come
avvocato, deposito una comparsa
un'ora dopo il termine di legge l'atto
è considerato irricevibile e debbo
quindi abituarmi a cadenzare la mia
attività in funzione delle scadenze.
Perché non convincersi che è necessa­
rio fare altrettanto anche laddove
non esistono preclusioni formali?
CARCATERRA - L'elevato numero di
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fuori corso ha cause proprie, indipen­
denti nel complesso da queste disfw1­
zioni. Nondimeno le difficoltà di dia­
logo tra studenti e docenti, le diffi­
coltà relative alla composizione delle
commissioni di esame e quelle costi­
tuite dal carico di tesi di laurea per
ciascun docente costituiscono uno dei
problemi più gravi delle università
italiane come pure della nostra
facoltà di Giurisprudenza. La causa
di tutte queste difficoltà risiede,
manifestamente, nella scarsità di per­
sonale destinabile alla didattica. In
parte occorrerebbero nuovi docenti,
di prima e di seconda fascia, e per
questo aspetto il problema si ricollega
a quanto accennato nella prima rispo­
sta. Ma poiché, come ho detto, non è
pensabile risolvere il problema accre­
scendo oltre un certo punto il numero
dei professori, sono soprattutto neces­
sari assistenti e ricercatori: per esem­
pio nel nostro istituto ci sono appena
4 ricercatori che, insieme ai 3 profes­
sori ordinari, devono fare fronte alle
necessità - relative al ricevimento, ai



seminari, alle esercitazioni, agli
esami, etc. - della massa di 8 o 9 mila
studenti cui ho fatto riferimento.
Stando così le cose, diventa inevitabi­
le fare ricorso a persone esterne
all'università, che, contribuendo gra­
tuitamente al funzionamento di essa,
meritano almeno un pubblico ringra­
ziamento. Del resto l'urgenza di
nuovi posti di ricercatori emerge
dalle stesse statistiche precedente­
mente citate. Queste mostrano chiara­
mente che alla sproporzione nel rap­
porto studenti-professori si aggiunge
la sproporzione nel rapporto ricerca­
tori-professori: i professori di giuri­
sprudenza di prima e seconda fascia
sono 1.326, mentre i ricercatori sono
ben un terzo di meno, 1.010: come
dire che in Italia è molto più facile
diventare professore che ricercatore.

In alcuni atenei piÙ piccoli, la facoltà di
Giurisprudenza è stata sdoppiata. Quali
le rngion i di qllest;o manca to provvedi­
mento a Roma "La Sapienza"?

CARCATERRA - Per quanto ne sappia,
nessuna facoltà della "Sapienza" è
stata sdoppiata: la "Sapienza" ha
preferito generare nuove università ­
Tor Vergata e il terzo ateneo romano.
Il problema non è questo. Non si
guadagna nulla a sdoppiare le facoltà
se non sono disponibili nuove attrez­
zature, nuovi locali e nuovo persona­
le. Diversamente si può scegliere tra
il raddoppio e la creazione di una
ennesima università: entrambe le
soluzioni andranno più o meno bene.
Il punto dolente è costituito ancora
una volta dalla mancanza dei mezzi
necessari per una qualsiasi soluzione.
GALEOTTI - Di fatto a Roma abbiamo
3 facoltà di Giurisprudenza. Come si
spiega - da un lato - la sperequazio­
ne degli iscritti, e - dall' altro - come
potrebbe affrontare il problema una
dirigenza accademica sensibile e
responsabile?
LIPARI - Il modello delle università
parigine è improponibile a Roma,
oltre tutto per le condizioni di vivibi­
lità della città nel suo complesso.
Stiamo tentando la creazione per
gemmazione di Roma 3, ma, come è

IL TRIMESTRE/Giurisprudenza si rinnova

noto a tutti, non bastano i professori
e gli studenti per fare un'università;
ci vogliono anche le strutture.

La nuova Tabella III, all'art. 2, consente
al senato accademico di stabilire annual­
mente "il numero degli iscritti in base
alle risorse disponibili e alle esigenze del
mercato del lavoro". Ritiene che il ricorso
al numero programmato di immatricola­
zioni possa di per sé allentare le tensioni e
migliorare il clima di lavoro nella facoltii?
Quali altre misure andrebbero a Suo
avviso adottate, contestualmente all'ado­
zione del nuovo ordinamento didattico?

LlPARl - L'indicazione di un numero
programmato di immatricolazioni mi
sembra misura minima indispensabi­
le. Continuo a ritenere incomprensi­
bile perché la discussione su questo
punto sia sempre stata rinviata dal
consiglio di facoltà. Altra misura
dovrebbe essere quella - che per
essere introdotta richiede una previ­
sione legislativa analoga ad altre esi­
stenti in diversi paesi - secondo la
quale, decorsi due anni nei quali lo
studente non ha superato W1 numero
minimo di esami, egli è automatica­
mente escluso dall'università. Una
misura di questo tipo sarebbe da un
lato nell'interesse della collettività
(perché gli studenti meritevoli
potrebbero godere delle strutture
senza subire gli impedimenti di un
eccessivo affollamento) e dall' altro
anche nell'interesse del singolo esclu­
so che vedrebbe, senza ulteriori oneri
di spesa, anticipato un effetto che
sarebbe altrimenti costretto a verifi­
care comunque dopo alcuni anni.
CARCATERRA - Nessuna misura singo­
larmente presa, è in grado di apporta­
re benefici percepibili al clima di
lavoro nella facoltà. È un risultato,
questo, che va perseguito attraverso
strade differenti, molte delle quali
sono da inventare. È ovvio che il
numero chiuso, di cui al decreto Il
febbraio 1994, migliorerebbe la situa­
zione e probabilmente questo sarà un
passo obbligato. Si potrebbero attiva­
re inoltre i corsi di laurea breve, ossia
i diplomi universitari di consulente
del lavoro, di operatore giudiziario, e
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di operatore giuridico d'impresa.
Diplomi che rappresentano soluzioni
opportune soprattutto ai fuù del rap­
porto tra università ed esigenze del
mercato, ma che potrebbero avere
anche riflessi sulla situazione u1terna
della facoltà, riassorbendo parte dei
fuori corso e alleggerendo in qualche
misura l'affollamento studentesco.
Bisognerebbe poi nominare nuovi
professori e assicurare ad essi W1 ele­
vato numero di collaboratori. Questi
dovrebbero essere U1 parte ricercatori
di ruolo, ma anche in parte cultori
della materia. Quest'ultima categoria
andrebbe però riqualificata: occorre­
rebbe riconoscere a questi soggetti
lmo status gratificante e dei vantaggi.
Forse si potrebbe cercare di utilizzare
anche nella facoltà di Giurisprudenza
la figura dello "studente interno" (per
esempio laureando), ben nota nella
facoltà di Medicina. Nella facoltà di
Giurisprudenza il suo ruolo sarebbe
da rimodellare, in funzione di esigen­
ze diverse. Indubbiamente, un'altra
misura importante sarebbe lo sdop­
piamento della facoltà o l'istituzione
di un'altra facoltà in un nuovo ate­
neo: dal prossimo novembre dovreb­
be cominciare a fW1zionare la facoltà
di Giurisprudenza della III università
di Roma.
GALEOTTI - Nel passaggio dal primo
al secondo almo, nella nostra facoltà
"sparisce" un 25% degli iscritti.
Quindi di fatto esiste una selezione
naturale dura e costosa, in termini
anche di fallimenti personali.
Personalmente ritengo che una prova
di accesso aiuterebbe gli studenti (e le
famiglie) nelle loro scelte. In facoltà
sembrano sussistere difficoltàspecio­
se a questa soluzione. Soluzione che ­
nonostante retoriche pretestuose in
contrario - andrebbe a favore degli
studenti capaci e privi di mezzi. Se
confrontiamo carico tributario (chi, in
ultima analisi, paga per l'wùversità) e
composizione sociale dei laureati,
emerge chiaramente che, nel sistema
attuale, c'è una redistribuzione dai
"poveri" ai "ricchi": i genitori dei
primi pagano per i figli dei secondi.

a cura di Rita Salerno
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abstract
The first "Trimestre" of 1995 deals with the reform 6f the
faculty of Law carried aut with the decree passed on 11
FebruanJ 1994.
The section opens with an article of Filippo Gallo that traces the
development of the reform from the Royal Decree of 1938 until
the present day. The survey is not limited to the historical
aspects of the reform but it analyzes in detail all the steps which
have Led to the present situation and current trends.
Antonio Padoa Schioppa shows how the present regulation has
overcome the strict models of the past thus promoting the
autonomy of the institutions. This will result in the
implementation of full-length courses and shorter diploma
courses different in their approach to the subject matter and
their curricula.
Nicola Occhiocupo, in his article, stresses the need far this
reform: an engagement in the field of training to recover the
true sense oflaw.
Then the "T;imestre" presents the opinions expressed by the
deans of several faculties of Law, by the president of the Italian
Bar Association, by the president of the Italian Council of
Labour Legislation Consultants and by the president of the
Italian Notaries Association: among the many positive effects of
the long-awaited reform many would have expected a
lengthening of the courses to five years, since this is the time
needed far the average student to graduate.
Finally UNIVERSITAS describes the situation of the faculty of
Law of the University of Rome "La Sapienza" and outlines its
problems according to students and academicians.

Ce premier ''Trimestre'' de 1995 est consacré à la reforme du
cours d'étude en Droit, réglé par le décret 11 février 1994.
La rubrique présente en premier lieu un article de Filippo Gallo
qui parcourt le chemin des normes marqué dans la réforme: du
Décret Royal de 1938 à nos jours. Il ne s'agit pas uniquement
d'un profil historique mais d'une analyse des passages qui ont
mené à la situation actuelle, ainsi que des transformations en
cours.
Camme le déclare Antonio Padoa Schioppa, panni les avantages
présentés par la nouvelle ordonnance on relève le dépassement
des modèles rigides en faveur de 1'autonomie décisionnelle des
universités. Le premier effet en est le feu vert à des parcours et
des styles différenciés entre "laurea" et "dip18me".
Nicola Occhiocupo, dans san article, souligne par contre la
nécessité de cette reforme: un engagement dans le domaine de la
formation pour récupérer le vrai sens de la loi.
Le "Trimestre" propose en outre les opinions des doyens de
quelques facultés de droit et des présidents du Conseil National
du Barreau, du Conseil National des Conseils du Travail et du
Conseil National du Notariat: avec les indéniables c6tés positifs
d'une réforme tellemel1t attendue, on signale une innovation
manquée, la cinquième année de cours. Meme si, en effet, la
durée de cinq ans est dépassée par la moyenne des étudiants.
L'attention de UNIVERSITAS se fixe enfin SUl' la faculté de Droit
de 1'Université de Rome "La Sapienza": après une courte
enquete SUl' les problèmes de la faculté, on relève les points de
vue des étudiants et des professeurs.

~ ~resume
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NOTE ITALIANE

LA LUNGA MARCIA DI
UN DECRETO-LEGGE

Antonio De Antoniis

La cronistoria

Il decreto-legge recante disposizioni
urgenti per il funzionamento delle
università ha conosciuto (al momen­
to in cui si scrive, ma il futuro può
riservare nuove sorprese) sette vite,
essendo stato reiterato a cavallo di
due legislature e di tre governi.
Il suo battesimo è datato 21 dicembre
1993 (d.l. n. 530), sotto il governo
Ciampi, ad opera del ministro
Colombo. Analoga paternità hanno
avute le due successive edizioni: 21
febbraio 1994, n. 122, e 26 aprile 1994,
n. 249. La sua reiterazione è prose­
guita con il ministro Podestà, duran­
te gli otto mesi del governo
Berlusconi: 23 giugno 1994, n. 404; 8
agosto 1994, n. 510; 21 ottobre 1994,
n. 588; 22 dicembre 1994, n. 697.
L'esame parlamentare del decreto
non ha mai avuto il naturale esito
della sua conversione in legge, essen­
do scaduti invano i termini costitu­
zionali per ben sette volte. Anche
l'ultima stesura si avvia a decadere e
ad essere (forse) riproposta dal
governo Dini!.

I contenuti

Come spesso accade nei casi di reite­
razione di un decreto-legge, il testo
di quest'ultimo non rimane invariato
rispetto alla versione originaria, ma
esso subisce modificazioni (in gran
parte aggiuntive) motivate sia
dall'orientamento che il Parlamento
manifesta nel corso del parziale
esame cui sottopone il provvedimen-

Reiterando, reiterando...
Per il decreto sul

funzionamento delle
università una lunga odissea

senza approdi in vista

to in questione, sia da esigenze con­
tingenti che si verificano nel periodo
successivo alla prima stesura.
Tale considerazione, sommata alla
particolare eterogeneità delle varie
misure recate dal decreto fin dall'ini­
zio, ci costringe ad appuntare l'atten­
zione soltanto su alcune delle proble­
matiche contenute nel testo in esame.

Il personale precario
del Policlinico
dell'Università di Roma

Il primo dei temi affrontati dal decre­
to è quello dei settantasette medici
che prestano servizio presso il
Policlinico dell'Università "La
Sapienza" di Roma con contratto di
lavoro a termine, di durata annuale,
rinnovato di anno in anno sulla base
di ordinanze del Prefetto di Roma
del 20 giugno 1989 e del 19 ottobre
1992. Si tratta di unità di personale
impiegate presso importanti reparti
del Policlinico - tra cui il pronto soc­
corso - la cui manca ta conferma in
servizio paralizzerebbe, ad avviso
del Prefetto, la funzionalità dell'inte­
ra struttura ospedaliera.
La sorte dei settantasette medici è
quindi appesa alla continua reitera­
zione del decreto, che nella sua ulti-
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ma versione ha chiarito che la norma
in questione si applica soltanto a
coloro che erano in servizio alla data
di entrata in vigore del primo testo.

Gli organici delle università

Successivamente il provvedimento
affronta il problema della determina­
zione degli organici delle università.
Dopo aver esteso anche ai professori
entrati a far parte di organi ed istitu­
zioni delle Nazioni Unite il colloca­
mento in aspettativa obbligatoria, si dà
piena attuazione alla legge 537/93
nella parte in cui essa attribuisce agli
atenei flessibilità nella determinazione
degli organici, compatibilmente con i
limiti delle risorse assegnate dal
Ministero. Viene così abrogata la
norma contenuta nell'articolo 3 del
decreto-legge n. 57 del 1987, che fissa­
va un rapporto uno a uno tra posti di
ordinario e di ricercatori per ciascuna
facoltà.
Contestualmente (ma soltanto nelle
ultime stesure del decreto), è soppres­
so il comma 3 dell'articolo 21 del DPR
382/80 che subordinava il trasferimen­
to dei professori associati all'assenso
delle facoltà di appartenenza, non
essendo questo compatibile con i prin­
cipi innovativi della legge 537/93. Con
l'occasione è stata assicurata ai profes­
sori collocati in aspettativa per manda­
to parlamentare la continuità
nell' anzianità contributiva, caricando
il relativo onere sulle università, alla
luce della persistenza delle prestazio­
ni, ancorché non di docenza.
Accogliendo uno degli emendamenti



approvati dalla Commissione istruzio­
ne del Senato nel corso delle varie rei­
terazioni, è stata introdotta una norma
che consente il rinnovo anche per
l'anno accademico 1994/95 dei con­
tratti di diritto privato previsti
dall' articolo 25 del DPR 382 per la
copertura degli insegnamenti necessa­
ri al funzionamento dei singoli anni
dei corsi di laurea e di diploma, pur­
ché non si possa provvedere in altro
modo e vi siano i fondi necessari.

Lingue e diplomi stranieri

Il decreto detta poi nuove norme
sull'insegnamento delle lingue stra­
niere, in ottemperanza alla sentenza
2 agosto 1993 della Corte di giustizia
delle Comunità Europee. Infatti
viene abrogato l'articolo 28 del DPR
382/80 e sono dettati i principi cui
dovranno ispirarsi le università
nell' esercizio della loro autonomia.
In questo qu~dro si prevede l'istitu­
zione, da parte delle università, di
speciali strutture per le esigenze lin­
guistiche degli atenei. La selezione, il
tipo di prestazione e gli aspetti retri­
bu tivi a ttinen ti al personale da
impiegare in tali strutture saranno
inizialmente regolamentati dai consi­
gli d'amministrazione, sentite le rap­
presentanze sindacali; successiva­
mente ogni singolo ateneo stipulerà
contratti collettivi.
Viene così confermata la natura pri­
vatistica ed a termine dei contratti
che legano i lettori di lingua straniera
alle università, ma nel contempo
viene superato il limite di rinnovabi­
lità oltre i cinque anni che il DPR 382
aveva posto; salvaguardando l'auto­
nomia degli atenei e sanando un
vasto contenzioso che si era aperto
negli ultimi anni. In via di prima
applicazione, ad ogni modo, si rico­
nosce il diritto all' assunzione dei let­
tori titolari di contra tti per l'anno
1993/94. È stato altresì disposto che i
cittadini italiani con titolo di studio
conseguito presso scuole straniere
operanti in Italia e riconosciute o sov­
venzionate dai rispettivi Stati esteri
possano ottenere l'ammissione alle
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università italiane. In questo modo è
stato esteso un diritto già riconosciu­
to dall'articolo 147 del Testo unico
sull'istruzione superiore agli stranieri
ed ai cittadini italiani residenti al­
l'estero. Peraltro, nell'ultima versione
(conosciuta al momento in cui si scri­
ve) del provvedimento è stato inserito
un limite temporale a questo diritto,
che vale - soltanto "eccezionalmente"
- per l'anno accademico 1994/95, in
attesa della conclusione di intese bila­
terali con i paesi interessati.

Le tasse universitarie

A partire dalla versione del 21 feb­
braio 1994 è stato inserito nel testo
quello che rappresenta il punto nodale
dell' intero decreto: 1'autofinanziamen­
to delle università.
L'inserimento del nuovo articolo (che
ha subito varie modifiche nel corso
delle successive reiterazioni) è legato
all'approvazione dell'articolo 5 della
legge n. 537 del 1993, la cui formula­
zione definitiva è risultata dall' acco­
glimento di un emendamento che ha
fissato la misura delle tasse lli1iversi­
tarie tra un minimo di trecentomila
ad un massimo di novecentomila lire,
a seconda delle fasce di reddito, ed ha
posto un tetto al complesso delle
tasse e dei contributi pari a quattro
volte la tassa minima, sopprimendo
la tassa regionale per il diritto allo
studio (alle regioni dovrebbe essere
destinato il venti per cento della tasse
di iscrizione).
La normativa introdotta dalla legge
537/92 ha suscitato l'immediata rea­
zione della Conferenza Permanente
dei Rettori, oltre che delle regioni,
perché il nuovo tetto massimo è
risultato in molti casi inferiore agli
importi percepiti dagli atenei con
corsi di laurea o scuole di specializ­
zazione che richiedono l'utilizzazio­
ne di particolari attrezzature; inoltre
le regioni hanno lamentato che il pre­
cedente sistema di contribuzione era
più favorevole nei loro confronti, in
quanto assicurava una quota del
quindici per cento della tassa di iscri­
zione più un contributo diretto pari
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al trenta per cento della stessa tassa.
Del resto il Senato, all'atto
dell' approvazione definitiva della
legge 537/93, impegnò il Governo
con apposito ordine del giorno ad
assicurare il finanziamento delle uni­
versità e delle regioni.
Il decreto-legge, pertanto, ha dato
facoltà agli atenei di derogare agli
stringenti limiti posti dalla legge
537/93 per l'anno accademico
1994/95, purché la fissazione dei
contributi sia legata "a particolari e
motivate esigenze di organizzazione
e di strumentazione didattica e scien­
tifica" ed i contributi stessi vengano
utilizzati per il miglioramento infra­
strutturale. Inoltre, dopo aver ripri­
stinato per l'anno accademico
1994/95 la vecchia misura dei contri­
buti regionali, il provvedimento ha
stabilito che una quota non superiore
al trenta per cento degli eventuali
maggiori introiti rispetto all'anno
precedente venga destinata ad inter­
venti che favoriscano gli studenti
capaci e meritevoli che non abbiano
potuto godere delle analoghe misure
di origine regionale.
La tanto controversa questione delle
tasse universitarie è quindi legata a
questa norma introdotta in itinere nel
corpo del decreto. A prescindere
dalle valutazioni sul merito della
disposizione, non si può omettere di
notare - con una certa apprensione ­
come il principale canale di finanzia­
mento degli atenei sia legato ad un
evento incerto come la conversione
del decreto in questione. Una even­
tuale reiezione di quest'ultimo, oppu­
re la sua decadenza senza ulteriore
reiterazione, invaliderebbe ex tune la
procedura di riscossione delle tasse
universitarie per l'anno accademico
in corso. Inoltre non va sottovalutato
che la copertura finanziaria del prov­
vedimento è stata ottenuta riducendo
lo stanziamento previsto per i cosid­
detti prestiti d'onore, la cui importan­
za era stata da più parti rilevata.

Gli organi delle università

Il dibattito svoltosi presso la



Commissione Istruzione del Senato
durante gli ultimi mesi ha suggerito
l'inserimento nel testo in esame di
alcune norme riguardanti gli organi
accademici.
In particolare è stata disposta la pre­
senza di rappresentanti studenteschi
nei consigli di facoltà, nei consigli di
anmunistrazione, nei senati accademici
e nei consigli d'amministrazione degli
enti per il diritto allo studio, nelle
forme e con le modalità che i singoli
atenei VOffmmo adottare nei loro statu­
ti nei loro regolamenti. In questo modo
è stata colmata la laclma di rappresen­
tanza che era stata lamentata dagli stu­
denti in molte università. Queste ulti­
me, tra l'altro, dovranno procedere
all' emanazione di statuti e regolamenti
entro un anno dalla defuutiva conver­
sione in legge del decreto, a pena
dell'esclusione dall'accesso ai finanzia­
menti previsti nell'ambito degli accordi
di programma di cui alla legge 537/93.
La composizione ,degli orgmu accade­
mici, ivi compresi i consigli di anuni­
nistrazione (in deroga all' articolo 48
del decreto legislativo n. 29 del 1993),
viene quindi rimessa agli statuti uni­
versitari, con i linuti già ricordati (a cui
si aggiunge il divieto di immediata rie­
lezione per tutti i membri eletti) e con
l'ulteriore previsione della necessaria
presenza - nei consigli d'ammÌlustra­
zione degli orgalusnu per il diritto allo
studio - di due membri designati dal
comlme e dalla provincia.

Nuove norme sui docenti,
sul personale e sui corsi

Sempre nel corso delle varie reitera­
Zi01U, sono state aggiw1te al testo del
decreto importanti norme sui docenti
e sui corsi. IImanzihltto è stato fissato
l'obbligo di previa autorizzazione
ministeriale per la riunione in sedi
diverse da Roma delle commissioni
giudicatrici dei concorsi a posti di pro­
fessore, sempre che ciò sia reso indi­
spensabile da ragi01u di assoluta neces­
sità. Le nomine dei vincitori, nel solo
anno accademico 1994/95, possono
essere adottate anche dopo il 31 otto­
bre 1994 e comunque non oltre il 28
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febbraio 1995.
I corsi di diploma e di specializzazione
possono essere attivati anche presso le
scuole ad ordinamento speciale con­
fermate ai sensi della legge 341/90, al
fu1e di soddisfare peculiari esigenze di
efficace organizzazione didattica.
La laurea in Scienze internazionali e
diplomatiche della facoltà di Scienze
politiche dell'Università di Trieste è
riconosciuta equipollente, a tutti gli
effetti, a quella in Scienze politiche.
Sempre per ciò che riguarda Trieste,
cade il divieto di trasferÌlnento ad altra
wuversità dei docenti Ìl1 servizio pres­
so la Scuola superiore per interpreti e
.traduttori di quella città.
Le supplenze potrmmo essere conferite
anche ai ricercatori non confermati. fu
questo modo, pur non creandosi aspet­
tative per la conferma, si potranno
coprire più agevolmente gli insegna­
menti, soprathltto nei corsi di diploma.
I provvedimenti di nomÌl1a, promozio­
ne e cessazione dal servizio del perso­
nale delle università rimangono sog­
getti ai controlli delle ragionerie regio­
nali dello Stato.
I due componenti del comitato teCluco
scientifico di cui all' articolo 7 della
legge n. 46 del 1982 da designarsi a
cura del Consiglio Nazionale della
Scienza e della Tecnologia (CNST)
potranno essere designati dal ministro
dell'Università, in attesa della legge
per il rinnovo degli organi collegiali.
Con questo si ovvia ai tempi lunghi
richiesti della ricostituzione del CNST
che avrebbero reso problematica l'ope­
ratività del conutato e la conseguente
ripartizione dei finanziamenti del
fondo speciale per la ricerca applicata.
I laureati in Medicina e Clururgia che
non hanno conseguito l'abilitazione
all'esercizio professionale potranno
comlmque iscriversi alle scuole di spe­
cializzazione. In questo modo si con­
sente ai laureati nella sessione estiva di
completare, nel primo semestre del
corso di specializzazione, il prescritto
tirocuuo di lm almo.
L'ultimo articolo nella stesura più
recente (conosciuta) del provvedimento
riguarda la possibilità per le wuversità
di stipulare, compatibilmente con le
proprie risorse fU1anziarie, contratti di
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lavoro subordu1ato a tempo determÌl1a­
to, di durata quadriennale, con giovani
laureati, per esigenze connesse ad atti­
vità di ricerca. Il contratto è rmnovabile
lma volta soltanto, per non più di due
amu, ed è mcompatibile con qualsiasi
attività professionale esterna all'ateneo.
Peraltro, i titolari dei contratti (i cui
parametri di assegnazione saranno fis­
sati con regolamento ministeriale,
dando comw1que precedenza ai dottori
di ricerca) potralmo svolgere attività di
tirocuuo didattico sotto la direzione e la
responsabilità di lm professore.

Edilizia universitaria

In ultimo valmo menzionate le norme
con le quali, nell'ultima versione del
decreto, sono stati esonerati gli istihlti
universitari dal rispetto delle norme
sulla cubatura e superficie negli
ambienti di lavoro.
1I101tre è stato previsto che gli enti pre­
videnziali destinino una quota dei
fondi annualmente disponibili
all'acqlùsizione di immobili da conce­
dere U1 uso alle LUuversità.

l Il decreto-legge 530/93 (Atto Senato 1754 della
XI legislatura) venne esaminato dalla
Commissione istruzione del Senato dal 13 gen­
naio al 9 febbraio 1994, senza approdare in
Assemblea, Il decreto-legge 122/94 (A.S. 1847
della XI legislatura) ed il decreto-legge 249/94
(A.S. 176 della XII legislatura) non vennero mai
esaminati. Il decreto-legge 404/94 (A.s. 493)
venne discusso in Commissione dal 6 al 27
luglio, ma il testo preparato in quella sede non
passò mai al vaglio dell'Assemblea. Il decreto­
legge 588/94 (A.S. 1045) si avvicinò molto al
traguardo dell'approvazione da parte di un
ramo del Parlamento, infatti, dopo essere stato
esaminato in Commissione dal 27 ottobre al lO
novembre, venne discusso in Assemblea nelle
sedute del 22 e 24 novembre, tuttavia il suo ifer
si fermò prima del voto finale. L'ultima versio­
ne (al momento in cui si scrive), cioè il decreto­
legge 697/94 (A.s. 1815), è stato oggetto di
esame presso la Commissione Istruzione del
Senato nelle giornate del 2 e 7 febbraio, per ter­
minare la sua esistenza prima che l'Assemblea
- che nelle sedute del 9 e del 14 febbraio aveva
iniziato la discussione - potesse approvarla e
trasmetterla alla Camera dei deputati.
Al momento della stampa del presente articolo
risulta essere stato presentato al Senato l'elme­
simo (ottavo) decreto-legge. Si tratta del prov­
vedimento 21 febbraio 1995, n. 40 (Atto Senato
n. 1397), redatto dal ministro Salvini. Il nuovo
testo è piÙ "snello" di quelli ereditati dal prece­
dente Governo, constando di soli 17 articoli.
Tuttavia sembrano sostanzialmente confermati
i contenuti principali delle precedenti edizioni
e, purtroppo, il destino della decadenza per
mancata conversione nei termini costituzionali.
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7..crilano
f Politecnico/Diploma

di Ingegneria

L'innovazione viene da
Milano: i primi ingegneri
diplomati, molto attesi dal
mondo produttivo, hanno
concluso il loro ciclo
educativo di tre anni. Con
l'anno trascorso hanno
conseguito i titoli una
settantina di studenti di
Ingegneria informatica e
automatica (a Cremona).
Ingegneria logistica e della
produzione nonché
Ingegneria meccanica
(ambedue a Lecco).
Quest'anno saranno assegnati
i diplomi di Ingegneria
biomedica (Segrate) e
dell'altro corso di Ingegneria
informatica e automatica
(Como).
Rimangono alcune perplessità
sulla pronta ricezione della
nuova figura professionale da
parte delle aziende pubbliche
e qualche dubbio sulla
reazione che si registrerà nel
comparto privato; incerto
anche il contratto da
applicare (quasi-ingegnere o
superperito?). È necessario
adeguarsi presto, per
allinearsi con gli altri paesi,
dove i diplomati
rappresentano dal 50 al 70%
del totale degli ingegneri.

Milano
Politecnico/Gestione
di impresa

Novità al master di Gestione
di impresa al Politecnico di
Milano. Il corso del '95 è
caratterizzato da una
suddivisione in processi

piuttosto che in materie. Ad
esempio, si lavorerà allo
sviluppo di un prodotto
nuovo, studiando tutte le sue
fasi, l'ideazione, la
progettazione, la produzione,
il marketing, la distribuzione e
l'assistenza. In questo modo
si intendono mettere in
risalto le virtù del manager
affinando le sue capacità e
rendendolo versatile. Un
altro obiettivo è consentirgli
di rompere gli schematismi e
le formule note a vantaggio
della creatività e della
adattabilità alle situazioni
contingenti. Così diviene
importante lo stage d'azienda
che si conclude con la
redazione di un progetto
innovativo, vera e propria
"riconfigurazione di
un'impresa".

Roma Cattolica in
aiuto alla
ex-Jugoslavia

I malati di Mostar, Spalato e
Belgrado potranno presto
contare su apparecchi
diagnostici e forniture di
medicinali provenienti
dall'Italia. L'iniziativa è
dell'Università Cattolica del
Sacro Cuore che, in
occasione dell'apertura
dell'anno accademico della
facoltà di Medicina, ha
organizzato uno spettacolo il
cui ricavato verrà utilizzato
per dare questo concreto
aiuto ai popoli dell'ex­
Jugoslavia. "Una
dimostrazione della
misericordia che deve essere
uno dei requisiti per svolgere
l'attività di operatore
sanitario", ha detto il

cardinale Camillo Ruini che
ha aperto la giornata con la
celebrazione eucaristica. Il
rettore Adriano Bausola ha
fornito un bilancio
dell'Ateneo: dai 20 mila
studenti dei primi anni '80 si
è passati ai 36 mila dell'anno
accademico appena
conclusosi. Quest'anno si
prevede un ulteriore
incremento di matricole (8
per cento).

Pisa "S. Anna"/
Accordo con la
Piaggio

Una nuova tappa della
sempre più stretta
collaborazione tra mondo
accademico e impresa:
l'accordo siglato tra il
Consiglio Nazionale delle
Ricerche, la Scuola Superiore
"S. Anna" di Pisa, la Piaggio
Veicoli Europei, la Regione
Toscana e l'amministrazione
locale pisana. Da questa
interazione tra ricerca e
applicazione nasceranno
motori di piccola cilindrata,
fino a un massimo di 500
centimetri cubi, poco
inquinanti sia da un punto di
vista acustico che
atmosferico, destinati a
veicoli urbani con due o tre
ruote. Per l'intero progetto
lo stanziamento è di 6
miliardi di lire.

Noopolis informa

Incredibile ma vero: c'è una
banca dati che è in grado,
gratuitamente, di fornire agli
universitari e a qualsiasi altro
cittadino informazioni su

. borse di studio, corsi di
aggiornamento o
specializzazione, stage
all'estero, bandi di concorso.
Ad occuparsene dal 1986 è il
Centro internazionale di
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sviluppo e cooperazione
culturale "Noopolis" che
eroga i dati in tempo reale. In
Italia collabora con il
Consiglio Nazionale delle
Ricerche e ad esso si
rivolgono migliaia di studenti
per venire a conoscenza delle
novità. All'estero Noopolis è
ancora più apprezzato,
gestendo le informazioni su
oltre 14 mila bandi di
concorso. Nel nostro paese ­
dove il servizio gratuito è
garantito da un abbonamento
sottoscritto da enti,
università e altri organismi ­
esistono 80 terminali
telematici distribuiti su tutto
il territorio e presenti negli
atenei più importanti.

Dialogo tra ateneo e
studenti

A Venezia la comunicazione
tra università e studenti è
divenuta estremamente facile,
grazie a una serie di iniziative.
Innanzi tutto le videocassette:
ne esistono ben cinque, per
illustrare gli I I corsi di laurea
e i 4 diplomi brevi. In più di
può fruire di un numero
diretto per accedere a tutte
le informazioni utili. Il
telefono, questa volta verde,
è lo strumento di dialogo
anche a Pisa, dove gli studenti
possono segnalare
disfunzioni. Il metodo delle
videocassette è adottato da
tempo anche dalla Bocconi di
Milano e dall'Ateneo di
Parma (quest'ultimo possiede
anche un ufficio stampa con
archivio e banca dati). a
Bologna e a "La Sapienza" di
Roma va diffondendosi il
Televideo. Intanto, per
promuovere il dialogo tra
istituzione accademica e
studenti, il Ministero sta
approntando il progetto
"Colombo", destinato ai
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giovani che frequentano gli
ultimi due anni delle medie
superiori. Consta di una guida
su carta in collaborazione
con la Fondazione Rui, un
ipertesto con tutti i corsi di
laurea d'Italia curato
dall'Università di Camerino e
infine un filmato che dovrà
realizzare la Rai sulle
modalità di accesso agli
atenei. Il tutto si aggiunge al
consueto numero verde che
il Ministero ha istituito per
fornire informazioni a chi
vuole iscriversi all'università.

Studiare e lavorare:
una formula vincente

Gran parte delle università
italiane offrono agli studenti
la possibilità di un lavoro
part-time, in ottell)peranza
alla legge n. 390/91.
Naturalmente non tutti
possono accedere a questa
opportunità: occorre aver
superato i due quinti degli
esami del corso di studio e a
parità di requisiti vengono
scelti i meno abbienti. Le
prestazioni dello studente
non potranno comunque

superare le 150 ore nell'anno
accademico. Ogni ateneo
gestisce questo servizio in
maniera autonoma, sia per
quanto riguarda la
retribuzione oraria che
l'indizione dei bandi di
concorso.
Generalmente lo studente
lavora in facoltà. Alcuni
esempi di impieghi: supporto
organizzativo, preparazione di
laboratori didattici, attività in
biblioteca, sorveglianza,
organizzazione di scambi
internazionali, supporto
presso il servizio
orientamento studenti,
servizi amministrativi e
museografici, archivio e
inserimento dati su
computer. Il bilancio
dell'iniziativa è per ora
positivo e sembra destinato a
migliorare.

Policlinico nel caos

Il Policlinico Umberto I per
tre mesi nella bufera. La
vicenda che vede coinvolto il
nosocomio dell'Università
"La Sapienza" di Roma è
iniziata nel novembre dello
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scorso anno, quando la
mancata corresponsione
delle indennità al personale
universitario ha sollevato un
vespaio. L'indennità in
questione serve ad
equiparare gli stipendi dei
dipendenti dell'Ateneo a
quelli degli ospedalieri. Il
manager dell'azienda
Policlinico Tommaso Longhi
ha ritenuto di doversi rifare a
un parere dato nell'89 dal
Consiglio di Stato che
stabiliva criteri ben diversi da
quelli attuali nel calcolo delle
indennità. L'irregolarità,
condannata anche dalla
giunta regionale laziale,
comportava un'erogazione di
somme superiori di 900
milioni mensili a quelle
rimborsate dall'ente
regionale. Cinquemila
dipendenti del Policlinico
sono insorti contro la
decisione di Longhi,
chiedendo le sue dimissioni.
Il rettore Tecce ha tentato di
evitare i tagli agli stipendi
temendo il caos. Dalla sua, la
consapevolezza che i medici
del Policlinico guadagnano
meno dei colleghi di altri
ospedali. Più tardi, in

dicembre, il ministro della
Sanità, Raffaele Costa è
entrato nelle bagarre
chiedendo al Policlinico la
restituzione di 60 miliardi di
lire relativi ad indennità
"illegittime" pagate dal 1989.
Il rettorato de "La Sapienza"
ha risposto di aver
convenuto con la Presidenza
del Consiglio dei Ministri e la
Prefettura della capitale di
corrispondere gli emolumenti
fino al nuovo parere del
Consiglio di Stato.
Non ci risulta, hanno detto
dal Ministero. Si è continuato
così, tra schermaglie e accuse
reciproche, fino al IO gennaio
diques~anno,quando

Tommaso Longhi è stato
rimosso dall'incarico di
direttore generale, per
"inerzia nella gestione del
Policlinico" ed è stata
annunciata da T ecce
l'intenzione di istituire una
commissione di controllo
sull'attività dell'ospedale.
L'organismo avrà cinque
membri: quattro
amministrativi dell'università
e un rappresentante
regionale comandato al
Ministero della Sanità.
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LOTTARE
PER LA LAUREA

Burton Bollag

Strette nella morsa della fame, del
freddo e dell'isolamento, le tre uni­
versità della Bosnia hanno iniziato il
loro terzo anno accademico di guerra
senza prospettive di pace all'orizzon­
te. La comunità accademica bosniaca
è stata decimata: alcuni studenti e
docenti sono stati uccisi; molti di più
sono coloro che sono fuggiti dal paese
spinti dalla pa,ura e dalla miseria.
Chi è rimasto lotta per mantenere
una parvenza di istruzione negli edi­
fici dell'università, che ha i tetti
squarciati dalle bombe e le finestre,
senza vetri per le esplosioni, chiuse
da teli di plastica. Mancano l'acqua e
l'elettricità e all'arrivo del terzo
inverno il riscaldamento rimane per
lo più spento.
Nonostante tutto, negli ultin1i mesi la
situazione è relativamente migliora­
ta. Dallo scorso febbraio il cessate il
fuoco proposto dall'ONu intorno a
Sarajevo ha posto un freno ai bom­
bardamenti. Sono 10.500 gli abitanti
di Sarajevo morti nei primi due anni,
quando le forze serbe bersagliavano
la città indifesa dalle colline circo­
stanti, ma questo autunno, venuta
meno la maggiore minaccia alle vite
umane, l'università è riuscita ad
espandere i suoi limitati programmi.
Alla pari del governo, dell' esercito,
della stampa e di altre istituzioni
bosniache, l'università rappresenta
una società multi etnica e a tutti i
livelli vi sono rappresentati i serbi, i
croati e la maggioranza musulmana.
A seguito del lievo miglioramento
della situazione, il ministro
dell'Istruzione ha deciso, per i prossi-

mi mesi, di far uscire un certo nume­
ro di docenti universitari dalla capi­
tale assediata attraverso un tunnel
wnido e stretto scavato a mano sotto
l'aeroporto. Questi docenti si reche­
ranno in varie zone della Bosnia con­
trollate dal governo per tenervi
esami e sviluppare programmi di
recupero per alcune migliaia di stu­
denti dell'Università di Sarajevo che
non sono stati in grado di frequenta­
re le lezioni.

"Imitando la vita"

Amir Pleho, vice direttore didattico
dell'Università di Sarajevo, la più

Come è possibile studiare a

pochi passi dalla prima

linea, in un contesto di

guerra, distruzioni,

isolwnento?

Eppure le università

bosniache, malgrado tutto,

sopravvlvono;

i docenti e gli studenti

rÙnasti combattono la loro

battaglia:

il diritto allo studio
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importante della Bosnia, dice che il
maggiore problema dell'istituzione è
dato dal fatto che moltissime attrez­
zature sono state rubate o dalmeggia­
te. Egli sottolinea anche che i libri di
testo sono scarsi e che da oltre due
anni e mezzo non arrivano riviste
sciei1tifiche. Inoltre molti edifici
hanno urgente bisogno di interventi
strutturali.
"Sebbene tutte le facoltà siano state
danneggiate, quanto meno le nostre
condizioni di vita sono lievemente
migliorate", dichiara Pleho, un
docente della facoltà di Medicina che
ha perso in guerra sei membri della
propria famiglia (suo figlio e un
nipote sono morti al fronte, mentre
gli altri sono stati uccisi nei bombar­
damenti).
Come altri docenti, Pleho non riesce
a nascondere la propria amarezza
per la mancanza di aiuti esterni.
"Sono venuti in tanti, hanno scattato
tante foto e ci hanno augurato buona
fortuna", dice Pleho, "ma se si eccet­
tuano l'Open Society Fund di George
Soros e l'Università austriaca di
Graz, neSSW10 ci ha aiuta to".
Parte del problema sta nella difficoltà
di far arrivare gli aiuti in città. Le
forze serbe che assediano Sarajevo
hanno respinto grandi quantità di
attrezzature, libri e materiali necessa­
ri a salvare l'attività didattica della
città. Renko Djapié, uno dei due soli
docenti di Psicologia rimasti a
Sarajevo, aggiunge: "Si sembra di
imitare la vita. Non sappiamo cosa ci
riserverà il futuro, non sappiamo
cosa sia la sicurezza".



Istituzioni in crisi

Una delle perdite piÙ tragiche è stata
quella della Biblioteca Nazionale ed
Universitaria della Bosnia, la piÙ
grande del paese, che è stata presa di
mira dall' artiglieria serba ed è sta ta
distrutta da un incendio nelle prime
fasi della guerra.
Nel frattempo a Mostar un accordo
federativo promosso dagli Stati Uniti
tra i musulmani e i croati ha posto
fine agli aspri scontri che lo scorso
anno avevano distrutto vaste zone
della città e l'università. Dopo aver
funzionato in altra sede a regime
minimo per due anni, l'università è
tornata a Mostar lo scorso autunno e
attualmente le autorità stanno ten­
tando di raccordare le parti dell'isti­
tuzione in mano alle forze governati­
ve con quelle occupate dai croati di
Bosnia.
L'altra istituzione del paese, a Tuzla,
ha subito danni relativamente lievi,
ma in Bosnia c'è anche una quarta
università, quella di Banja Luka,
capoluogo del territorio che attual­
mente si trova sotto il controllo dei
ribelli serbi. Secondo funzionari e
docenti bosniaci fuggiti dall'istituzio­
ne, tutti i non serbi sono stati cacciati
dall'università con le intimidazioni e
il terrore.
In agosto il governo bosniaco è riu­
scito a versare duecento marchi tede­
schi (135 dollari) a ogni docente uni­
versitario: è il primo pagamento
dall'inizio della guerra nell'aprile
1992. La moneta tedesca è l'unica
accettata nei mercati del paese. I
docenti, come del resto la maggior
parte dei 380.000 abitanti di Sarajevo,
vivono grazie agli aiuti umanitari o
ai risparmi rimasti.

La "fuga" dei docenti

Tuttavia il senso di isolamento dei
docenti bosniaci si è mitigato un po'
con l'inizio di alcuni viaggi e visite
accademiche. I servizi di posta elet­
tronica forniti dall'Open Society
Fund hanno reso possibile l'agognato
collegamento con il mondo esterno.
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Università Ca' Foscari di Venezia:
le scatole a guanti ad atmosfera inerte nel
dipartimento di Chimica

Dall'inizio della guerra la maggior
parte dei 1.500 accademici di Saraje­
vo è andata via, per lo piÙ rifugian­
dosi all' estero. Coloro che sono rima­
sti insegnano adesso in piÙ cattedre,
e dipartimenti separati offrono corsi
congiunti nel tentativo di far fronte
alla mancanza di specialisti.
"Molti dei docenti migliori se ne
sono andati", dice Hazim Harié,
coordinatore presso l'Open Society
Fund a Sarajevo. "La qualità è estre­
mamente scadente".
Il corpo studentesco si è ridotto in
modo ancor piÙ drastico, passando
dai 23.000 iscritti di prima dell'inizio
della guerra agli attuali 4.500.
Numerosi erano gli studenti prove­
nienti da altre città o dalle vicine
repubbliche della Croazia, della
Serbia e del Montenegro, che non
hanno piÙ potuto raggiungere la città
assediata. Attualmente le donne sono
in grande maggioranza, dato che
quasi tutti i giovani sono stati arruo­
la ti nell' esercito.
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Carattere multietnico e
tentazioni scioviniste

Sebbene una percentuale relativa­
mente alta di serbi e croati sia fuggi­
ta, l'Università di Sarajevo mantiene
il suo carattere multietnico. I serbi e i
croati presenti tra il corpo accademi­
co e gli studenti dichiarano di non
subire alcuna discriminazione e gli
educatori dicono di voler mantenere
immutata la situazione.
L'Accademia di Arti e Scienze della
Bosnia, i cui membri sono passati da
50 a 17, proclama con orgoglio la sua
continuata multietnicità. Dieci dei
suoi membri sono musulmani, cin­
que serbi e due croati. Il prestigioso
organismo ha appena annunciato un
concorso per raddoppiare il numero
dei propri componenti.
"Sebbene vi siano alcuni segnali di
sciovinismo musulmano nella vita
intellettuale, essi provengono da
poche persone" afferma Zvonimir
Radeljkovié, direttore del Dipar­
timento di Anglistica a Sarajevo e ret­
tore della facoltà di Arti liberali
dall'inizio della guerra fino allo scor­
so ottobre.
Radeljkovié, che è croato, dice che
queste forme di estremismo sono
comprensibili, dato l'elevato numero
di vittime tra i musulmani, i campi di
concentramento, etc.".
L'ex rettore, che presenta un pro­
gramma radiofonico settimanale di
country americano e che opera per
l'Open Society Fund, dice che queste
attività lo hanno aiutato a superare i
tempi bui. "Hanno avuto un effetto
psicologico molto positivo".
Psicologicamente una delle cose più
difficili da accettare, ci spiega
Radeljkovié, è stato il fatto che diver­
si ex-colleghi che hanno insegnato
all'Università di Sarajevo hanno
accettato la lendership dei nazionalisti
serbi. Radvan Karadzié, il loro leader,
era uno psichiatra dell'ospedale prin­
cipale di Sarajevo.
Il vice presidente serbo-bosniaco
Nikola Koljevié teneva corsi su
Shakespeare proprio a Sarajevo.
"Passavamo sempre le vacanze insie­
me" aggiunge Radeljkovié "e all'ini-



zio pensavo di potergli fare cambiare
idea. Ma lui mi ha detto: tu non puoi
capire, sei un croato".
"È stato sconvolgente. Come si senti­
rebbe lei se i suoi amici andassero sulle
colline ed iniziassero a bombardarla?".

Studiare in una città distrutta

Questa primavera, la facoltà di Arti
liberali è stata una di quelle in grado
di ritornare negli edifici che prima
era troppo pericoloso usare (essa si
trova infatti a circa 150 metri dalla
prima linea).
Quando, all'inizio del conflitto, l'edi­
ficio fu abbandonato, i soldati
bosniaci iniziarono a utilizzarlo come
avamposto. Radeljkovié, una volta
eletto rettore, cercò subito di fermar­
li. "Ho chiamato il ministro
dell'Istruzione e gli ho detto che se
l'eserci to non se ne anda v a, noi
avremmo perso l'edificio". Pochi
giorni più tardi i soldati hanno lascia­
to la facoltà, non senza prima averla
saccheggiata. Gli scheletri degli edifi­
ci tutto intorno attestano che il retto­
re aveva ragione.
La facoltà si è spostata nel più sicuro
edificio del tribunale. Lì dodici dipar­
timenti sono stati costretti a dividere
due stanze, ma ciò non era poi molto
importante, dato che i continui bom­
bardamenti avevano reso troppo
pericolosi gli esami e qualsiasi incon­
tro meno che occasionale tra studenti
e docenti.
Gli studenti hanno studiato molto,
anche quando la loro città veniva
distrutta. Radeljkovié ci racconta che
uno dei suoi allievi ha insistito per
svolgere la discussione del suo lavo­
ro di diploma (il diploma è un corso
annuale dopo il BA) dal titolo
"Aspetti politici dei romanzi di E.L.
Doctorow".
"Era inverno e non avevamo neppure
i teli di plastica da mettere sulle fine­
stre senza vetri", dice Radeljkovié.
"Gli ho dato dieci minuti. Ha parlato
per quaranta. Poi ci siamo messi a
discutere. In tutto abbiamo passato
un'ora e mezzo, tutti intabarrati, a
una temperatura sotto zero".

UNIVERSITAS 55

Eppure... ce l'hanno fatta

Dall'inizio della guerra trenta stu­
denti di Sarajevo hanno vinto il fred­
do, la fame e la mancanza di elettri­
cità, hanno completato le proprie
ricerche e hanno conseguito il PhD.
Per tutti il primo anno è stato il peg­
giore. Il cibo era così scarso che
Radeljkovié d'estate raccoglieva nei
campi il tarassaco per mangiarlo.
Quell'inverno, senza gas e elettricità,

Un'iniziativa della eRE

Nell'aprile 1994 la Conferenza
Europea dei Rettori ha istituito
l'Academic Task Force (AFT) per
aiutare le università della Bosnia­
Erzegovina e della Croazia dilaniate
dalla guerra, e per ristabilire e svi­
luppare la cooperazione interuni­
versitaria tra gli atenei della regione.
L'AFT non si occupa di assistenza
umanitaria o di ricostruire gli edifici
rasi al suolo dai bombardamenti, ma
dell'aspetto istituzionale (staff, curri­
culo, infrastrutture), del coordina­
mento delle iniziative e del conteni­
mento del brain drain creando le
condizioni per reintegrare i docenti
nelle istituzioni di origine.

la sua famiglia ha improvvisato una
stufa a legna e hanno vissuto in cin­
que in una stanza piena di fumo.
Come molti studenti, Nermina
Krajisnik, una laureanda in
Ingegneria elettronica, ci spiega che i
continui bombardamenti, durati due
anni, le impedivano di concentrarsi
sullo studio. Inoltre per diversi mesi
si è recata due volte al giorno a pren­
dere 1'acqua per la famiglia a un chi­
lometro da casa.
"Avevo tanta paura" ricorda la ragaz­
za "ogni volta che uscivo sapevo che
potevo essere uccisa, ma nonostante
tutto avevamo bisogno dell'acqua".
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Dato che la facoltà di Ingegneria elet­
tronica è una delle cinque situata in
un quartiere di Sarajevo occupato
dalle forze serbe, Nermina KrajiSnik
non ha potuto frequentare ili1 labora­
torio dall'inizio della guerra. Ora
spera di poter supplire a questa man­
canza lavorando. Tuttavia non sa se
restare in una Sarajevo dilaniata
dalla guerra. Dei quaranta compagni
di classe di prima della guerra ne
sono rimasti cinque. "lo amo questa
città" dice. "Non è mai stato impor­
tante per me sapere se i miei amici
fossero serbi, croati o musulmani. Ma
ora che se ne sono tutti andati via, .
cosa devo fare, secondo voi?".
Zijo Pasié, preside della facoltà di
Ingegneria elettronica dichiara che
tutti i settanta studenti che si sono
laureati nella sua facoltà dall'inizio
della guerra hanno trovato un lavoro
o sono arruolati nell' esercito.

L'aiuto dell'Università
di Graz

Il rettore Pasié sottolinea che questa
estate la sua facoltà ha ricevuto il
primo aiuto concreto dall'Università
di Graz, nell' Austria meridionale,
che ha ospitato un gruppo di quaran­
ta docenti e studenti di Sarajevo.
Poiché gli edifici della facoltà a
Sarajevo erano inaccessibili, essi
hanno compresso il lavoro di labora­
torio di un anno nelle tredici settima­
ne passate a Graz.
Al ritorno, in ottobre, il gruppo ha
scoperto che i serbi avevano nuova­
mente bloccato la strada che porta a
Sarajevo. Così sono rientrati in città
attraverso il tunnel di ottocento metri
che passa sotto l'aeroporto di
Sarajevo con trolla to dall' esercito
bosniaco. Il tunnel buio e umido, che
secondo le autorità bosniache è stato
essenziale per far pervenire i riforni­
menti alla città assediata, è così stret­
to che vi passa un adulto per volta,
chinato.

(Traduzione di Raffaella Cornacchini)



L'Open Society Fund si è

posta COlne obiettivo l'aiuto
al sistem,a didattico
bosniaco. Ecco i primi
risultati
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ANCHE L'ISTRUZIONE È
UNBISOGNO PRIMARIO

Nel febbraio del 1993, a poco meno di
un anno dall'inizio dei combattimen­
ti, mentre Sarajevo veniva pesante­
mente bombardata, il finanziere-filan­
tropo George Soros fondò un centro
di assistenza per prestare soccorso al
sistema didattico, seriamente danneg­
giato dalla guerra, di quel paese.
Oggi che l'Open Society Fund (OSF)
di Soros ha speso diversi milioni di
dollari a difesa dell'istruzione supe­
riore bosniaca, gli altri programmi di
assistenza sono ancora agli inizi.
"Se non fosse stato per Soros avrem­
mo ricevuto al massimo un pacco di
gessetti e delle penne" dice Zvonimir
Radeljkovié, direttore del diparti­
mento di Anglistica dell'Università
di Sarajevo, al termine del suo man­
dato di due anni e mezzo come presi­
de di una facoltà di Arti liberali sem­
pre priva di riscaldamento.
Il ministro dell'Istruzione e della
Cultura bosniaco Enes Karié si
lamenta del fatto che vi siano stati
"molti visitatori e molti colloqui, ma
nessuna azione e pochi aiuti concre­
ti". Karié, un giovane teologo islami­
co conservatore che per un semestre
ha frequentato un corso di perfezio­
namento a Yale, dice che le univer­
sità hanno bisogno di computer, di
borse di studio all' estero per gli stu­
denti bosniaci e di visite di docenti
stranieri.
"Mi piacerebbe vedere dieci profes­
sori inglesi entrare qui in questo
istante", aggiunge il ministro.
A questo riguardo gli accademici
bosniaci attribuiscono la mancanza
di aiuti al disinteresse da parte delle
istituzioni straniere e alle immense
difficoltà a far giungere gli aiuti in
Bosnia. Nel tentativo di evitare lo
scontro, l'ONU lascia alle forze serbe

che assediano Sarajevo l'ultima paro­
la su ciò che può entrare in città,
cosicché molte volte gli aiuti sono
costretti a tornare indietro.
Hazim Karié, coordinatore dell'assi­
stenza didattica presso la sede
dell'Open Society Fund di Soros a
Sarajevo, ci rivela che due interi data­
base medici sono attualmente blocca­
ti all' aeroporto della città. I database,
completi di computer, CD-rom e
stampanti laser, sono destinati alle
facoltà di Medicina di Sarajevo e
Tuzla. Ma i funzionari serbi si sono
rifiutati di farli entrare.
Uno dei primi passi compiuti
dall'OsF è stato di rompere il totale
isolamento della città assediata con
l'allaccio di quattro linee telefoniche
via satellite. Esse sono state assegnate
a varie istituzioni didattiche e cultu­
rali, tra cui l'Università di Sarajevo.
Sono stati inoltre compiuti molti sfor­
zi per frenare la fuga di cervelli dalla
Bosnia, un paese che ha visto oltre la
metà dei suoi docenti universitari
fuggire dalla guerra e dalla fame.
Dapprime l'OsF si è impegnato a for­
nire generi alimentari agli 800 docenti
universitari e ai 3.400 insegnanti delle
scuole elementari e medie di
Sarajevo, ma ora che buona parte dei
380.000 abitanti di Sarajevo riceve
aiuti umanitari dalle Nazioni Unite,
l'OsF sta invece cercando di attuare
azioni più specifiche. In quest'anno
accademico, ad esempio, l'Higher
Education Support Program (HESP,
Programma di Sostegno all'Istruzione
Superiore) sovvenzionato da Soros
garantisce un sussidio di ricerca di
300 marchi a 175 docenti universitari,
ugualmente distribuiti tra facoltà
umanistiche e scientifiche.
A causa dell'estrema gravità della
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situazione della Bosnia dilaniata
dalla guerra, gli standard consueti
del programma sono stati ridotti fino
ad accettare accademici la cui "ricer­
ca" possa servire semplicemente ad
aggiornare i curricula.
La Fondazione cerca ora di raggiun­
gere altre zone del paese. Quest'anno
25 dei 175 beneficiari del sussidio
HESP operano nelle altre due univer­
sità bosniache di Mostar e Tuzla.
L'HESP sta valutando la possibilità di
aprire altre sedi in queste località e a
Zenica, una città mineraria a 80 km
dalla capitale che ospita una sede
distaccata dell'Università di Sarajevo.
La Fondazione, invece, ha deciso di
non fornire alcuna assistenza alla
quarta università bosniaca di Banja
Luka, che attualmente si trova in
mano ai serbi. Gli accademici che
hanno lasciato questa istituzione
hanno dichiarato che in pratica tutti i
docenti e gli studenti non serbi sono
stati costretti ad andarsene.
L'OSF fornisce anche un sussidio di
100 marchi al mese a 450 studenti
scelti sulla base del loro curriculum
accademico. "È una situazione assur­
da", ammette Karié dell'OsF "se si
pensa che molti professori non hanno
che un marco al mese di stipendio".
18 studenti dei corsi di dottorato
hanno ricevuto 1.800 marchi a coper­
tura delle spese accademiche e della
stampa delle tesi. Altri 800 studenti
bosniaci che studiano all' estero rice­
vono sussidi dalla sede di New York
dell'OsF.
L'OSF ha acquistato fotocopiatrici e
ricambi, carta e altri materiali didatti­
ci. Ha fornito computer e sta redigen­
do un elenco di libri di testo e di
cento periodici scientifici scelti
dall'università. Tuttavia il vero pro-



Cronistoria del Progetto

La campagna di aiuti In favore della
Biblioteca Nazionale e Universitaria di
Sarajevo, distrutta nell'agosto 1992, ha
avuto inizio nella primavera 1993. Ne
furono promotori l'Università di Siena ed
il Conics. Il Comitato Tecnico delineò un
progetto complessivo per gli aiuti eviden­
ziando le priorità da osservare:
a) ricostituzione dei fondi documentari e
dei cataloghi informatici della Biblioteca,
nonché del sistema informativo;
b) rifornimento di strumenti bibliografici
di ordine generale e riguardanti in partico­
lare la Bosnia e la sua storia;
c) stabilire un piano d'intervento per il
restauro del materiale danneggiato;
d) consent!'ire l'aggiornamento professio­
nale del personale e degli operatori in loeo.
Per il raggiungimento di tali obiettivi ci si è
mossi puntando sulla sensibilizzazione di
atenei, editori, enti, istituzioni culturali e
privati cittadini attraverso una campagna
pubblicitaria. È stato inoltre aperto un
conto corrente bancario presso il Monte
dei Paschi di Siena per la raccolta dei fondi.

Aggiornamento dei programmi

Nell'ultima settimana di settembre 1994 si
sono svolte varie manifestazioni: una
mostra fotografica sulla Biblioteca; un con­
certo all'Accademia Chigiana; un incontro
sulla ricostituzione della Biblioteca riserva­
to ai rappresentanti dei vari progetti italia­
ni ed esteri; un incontro aperto al pubbli­
co con testimonianze su Sarajevo, a cui
hanno partecipato giornalisti, volontari e
una rappresentanza del mondo culturale
di Sarajevo.
Le iniziative avevano un duplice scopo:
continuare e rilanciare la campagna di sen­
sibilizzazione dell'opinione pubblica e degli
operatori del settore, e creare un coordi­
namento operativo tra le varie iniziative
italiane ed estere a favore della Biblioteca
di Sarajevo. Sul piano europeo, il coordi­
namento è gestito direttamente
dall'UNEsco, che ha già dedicato due ses­
sioni specifiche agli aiuti per la Biblioteca e
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creato un organismo in cui sono rappre­
sentati i vari progetti nazionali.
La presenza del direttore della Biblioteca
di Sarajevo, Kujundzic, ha reso possibile
esaminare alcune proposte di aiuti con­
creti, e verificarne l'immediata fattibilità.
Le priorità del programma e le linee ope­
rative sono le seguenti:
I) Individuare i testi di autori bosniaci pre­
senti in Italia, in particolare nelle biblioteche
del versante adriatico. La ricerca, mirante
ad ottenere riproduzioni dei testi, potrà
essere perseguita investendo il Ministero
per i Beni CUlturali ed attivando l'Istituto
Centrale Catalogo Unico e l'Associazione
Italiana Biblioteche; non potrà però svol­
gersi se non sulla base di una bibliografia di
partenza, che allo stato attuale è ancora
parziale e provvisoria. Per questo si sono
contattati specialisti in Siavistica operanti in
Italia: in questa direzione è importante
l'adesione dell'Istituto di Filologia slava
dell'Università di Padova. A seguito della
Fiera di Francoforte, e dell'appello del
Comitato diffuso da U. Eco, numerosi edi­
tori si sono offerti di pubblicare autori
bosniaci, anche contemporanei.
2) Analoghe ricerche si sono svolte sul
mercato antiquario, investendo anche
l'Associazione Librai Antiquari Italiani, con
esito sinora negativo.
3) Saranno privilegiate, nella raccolta di
materiale bibliografico, le opere di referen­
ce, sia su carta che su Cd-Rom.
4) Particolare attenzione andrà altresì
rivolta all'individuazione di carte geografi­
che riguardanti la Bosnia-Erzegovina pre­
senti nelle biblioteche italiane: la Biblioteca
Nazionale Centrale di Firenze ha già invia­
to la riproduzione di una carta secentesca.
5) Per quanto riguarda il rifornimento di
periodici a carattere scientifico-tecnico di
cui esiste urgente bisogno, si sono ipotiz­
zate due strade: a) chiedere alle istituzioni
accademiche titolari di testate accreditate
di aprire una politica di "scambi" diretta­
mente con la Biblioteca di Sarajevo; b) a
fronte di richieste specifiche (articoli,
saggi), attivare un servizio di "document
supply" d'emergenza, via fax o tramite le
associazioni di volontariato. In questo set-
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tore, una dozzina di abbonamenti a riviste
di carattere generale e di informazione
bibliografica sono in via di apertura da
parte del Consorzio Italiano di Solidarietà.
6) Si è messo infine l'accento sulla neces­
sità di restaurare il materiale bibliografico
danneggiato nell'incendio. Su questo punto
è ancora da definire, da parte di Sarajevo,
sia la quantità che la tipologia dei restauri
da effettuare: sembra pertanto corretto
attendere indicazioni e, all'occorrenza,
verificare la possibilità di un sopralluogo in
loeo del materiale da parte di specialisti del
settore, oppure di svolgere parte del lavo­
ro, quando possibile, in Italia. Esistono già
adesioni in questo senso da parte della
Biblioteca Trivulziana di Milano e
dell'Amministrazione Provinciale di
Verona; e dovrà essere interessato
l'Istituto di Patologia del Libro. All'inizio di
febbraio '95 è giunto con un convoglio di
aiuti un primo invio di materiale per
restauro inviato dalla Trivulziana.
7) A fianco di queste problematiche, verrà
studiato il modo più opportuno per aprire
un canale informativo sui network elettroni­
ci "dedicato" al Progetto: sia per comunica­
re (quando possibile) con Sarajevo, sia per
stabilire un contatto permanente con le
altre iniziative estere, e riversarvi tutte le
informazioni acquisite, le ricerche in corso
e le notizie di interesse generale. Èprevisto
per questo un "bollettino" su AIB-CUR.
8) Poiché durante l'incontro è emersa
l'esigenza di stabilire un coordinam~nto tra
le iniziative più propriamente tecniche in
ambito bibliotecario e cultural-editoriale,
quelle altrettanto importanti svolte dalle
associazioni di volontariato e l'azione di
enti e semplici privati interessati al proget­
to, si è stabilito che sia l'Università di Siena
a funzionare da raccordo tra i vari soggetti,
fornendo informazioni ed assistenza a tutti
coloro che intendono aderire ad esso o
promuovere iniziative ad esso collaterali. I
partecipanti all'incontro entreranno quindi
a far parte di un coordinamento allargato
che seguirà gli sviluppi del progetto nelle
sue fasi ulteriori. AI' Comitato Tecnico
spetta inoltre di rappresentare il progetto
italiano in sede UNESCO.



blema è riuscire a far entrare gli aiuti
in città.
Di recente l'OSF si è addossato parte
delle spese relative a due viaggi all' e­
stero che miravano a far utilizzare
agli studenti le attrezzature di labora­
torio di alcune istituzioni straniere.
40 studenti e docenti di Ingegneria
elettronica hanno trascorso tre mesi
all'Università di Graz, in Austria, e
dodici studenti e docenti di
Veterinaria sono stati un mese in
Turchia.
"Quando hanno bisogno di qualcosa
ce la chiedono" dice Karié dell'OsF.
Un ulteriore sforzo compiuto dall'OsF
la scorsa primavera per ridurre l'iso­
lamento di Sarajevo è stata la fornitu­
ra, gratis, di apparecchiature per la
posta elettronica. Gli utenti sono 400,
tra cui i dipartimenti universitari. A
breve termine si attende il pieno col­
legamento alla rete Internet.
Lo scorso autUlUlo otto docenti stranie­
ri sono stati inviati in Bosnia per un
mese in base al Civic Education Project
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finanziato dall'Università di Yale e
dall'OsF. Gli otto accademici sono stati
scelti tra 250 candidati, secondo quanto
ci dice il direttore del progetto, Phillip
Henderson, che dichiara: "Volevamo
trovare gente esperta a gestire situazio­
ni difficili. Quattro dei prescelti aveva­
no già svolto lavoro sul campo per
l'Alto Commissariato per i Profughi
dell'ONU".
N elIo s tesso periodo il World
University Service e l'UNESCO, dalle
loro sedi di Ginevra, hanno aperto un
ufficio a Sarajevo per coordinare i
sussidi all'istruzione superiore
bosniaca. "La gente stava morendo di

fame e il mondo pensava che la cul­
tura e l'istruzione non fossero bisogni
primari" ammette Senada Kreso
dell'UNEsco. "Disgraziatamente
l'UNESCO è arrivata tardi".

B.B.

(Traduzione di Raffaella Cornacchini)

Università Ca' Foscnri di
Venezia: il dipartimento di

Economia e Direzione aziendale
a Ca' Bembo

....
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abstract
This issue of UNlVERSITAS l11arks the cOl11eback of the section
"Studiare in" 'With a survey denling 'With Bosnia.
The Bosnian academic community has been decimated and
many acadel11icians have fled nbroad. The fe'W that remained are
trying to carry on their nctivity in buildings shattered by the
bOl11bshells. They lack water, electric po'Wer and heating, not to
l11ention text books and educational equipment of every kind
and the universities of the country are struggling to preserve
their 111ultiethnic character. Nonetheles, thirty students 'Were
able to complete their PhD dissertation.
In the second article of the section Burton Bollag stresses the
importance of the Open Society Fund, an nid center set up in
1993 by the billionaire philanthropist George Soros 'With the
ai111 of supporting the education system devastated by the war.
One of the first steps of OSF 'Was to break down the isolation of
Sarajevo with four satellite telephone lines expressly created far
educational and cultural institutions such as the University.
OSF is also trying to stop the brain drain from Bosnia through
scholarships and fhe supply of educationalmaterial.
In arder to coordinate the grants to the Bosnian higher
education UNESCO opened an office in Sarajevo last fallo
The section l11entions other two initiatives: the task farce of the
Conference of the European Rectors, set up in Aprii 1994 in
arder to support the universities of Bosnia-Herzegovina and
Crontia shattered by the war and to foster the cooperation
among higher education institutions in the area, and the aid
campaign launched in 1993 by the University of Siena and
Conics far the University Library of Sarajevo which was
destroyed in August 1992.

Dans ce numéro de UNIVERSITAS on retrouve la rubrique
"Studiare in" consacré à la Bosnie.
La communauté ncadémique Bosniaque a été décimée et de
nombreuses personnes ont tenté de fuir. Ceux qui sont restés,
peu nombreux, ont essayé de maintenir un semblant
d'instruction dans des édifices démolis oÙ manquent l'eau, la
lumière et le chauffage sans parler des livres de texte et
appareillages didactiques de tous genres. Les universités, avec
mille difficultés, veulent par tous les moyens maintenir leur
caractère multi-ethnique et dans ce milieu si mnlaisé trente
étudiants de l'Université de Sarajevo ont quand 111eme réussi à
obtenir le PhD.
Dans le deuxième article de cette rubrique, Burton Bollag nous
signale l'existence de l'Open Society Fund, un centre
d'assistance né en 1993 gl'ace à l'initiative du financier­
philantrope George Soros dans le but d'assister le systèl11e
didnctique endommagé pnr la guerre. L'un des premiers pns
faits par l'OSF a été celui de briser l'isolement de Sarajevo avec
le branchel11ent par satellite de quatre lignes téléphoniques
reservées a des institutions didactiques et culturelles camme
l'Université. De grands efforts ont été accomplis pour freiner In
fuite des intellectuels de Bosnie: des bourses d'étude sont
attribuées, et on s'occupe de la foumiture de materiel
didactique.
Depuis l'automne demier l'UNESCO a ouvert un bureau à
Sarajevo pour coordonner les subsides à l'instruction
supérieure bosniaque.
Dans cette rubrique on signale enfin deux initiatives: la
Conférence des Doyens Européens n réalisé en avril1994 une
task force pour aider les universités de Bosnie-Herzégovine et
de la Croatie, déchirées par la guerre et pour reprendre la
coopération interuniversitaire entre les universités de la région.
L'Université de Siene et le Conics, par contre, ont entrepris une
campagne d'aides en faveur de la Bibliothèque Nationale et
Universitaire de Sarajevo qui avait été déstruite en aol'a 1992.

~ ~resume
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A QUOTA QUINDICI
Valentina Benni

Tappe storiche
dell'allargamento

Il 1Q gennaio del 1995 ha segnato il
quarto allargamento della "casa" euro­
pea che, con l'ingresso di Austria,
Finlandia e Svezia, porta a 15 i paesi
membri dell'UE. Il primo avvelme nel
1973 quando, ai sei fondatori dell'allo­
ra denominata Comunità Economica
Europea firmatari del Trattato di Roma
del 1957, si aggiunsero nel 1973 il
Regno Unito, l'Irlanda e la Danimarca;
la Grecia aderì nel 1981 seguita nel
1986 da Spagna e Portogallo.
I negoziati per l'ingresso dei nuovi
paesi e della Norvegia cominciarono
all'inizio del 1993 e si sono conclusi
in meno di due anni nel marzo del
'94 non senza sofferenza. Il 4 maggio
scorso è comunque giunta l'approva­
zione del Parlamento Europeo ad
ampia maggioranza, cui è seguita,
dopo un combattuto e tortuoso pro­
cesso negoziale di trattative-marato­
ne fino all'ultimo minuto, di stipula
di accordi specifici, misure transitorie
e deroghe, la firma dei trattati di ade­
sione. Tali difficoltà si sono riflesse
sull' esito dei referendum popolari
tenutisi lo scorso autunno, che come
noto, hanno portato al "si" di
Austria, Finlandia e Svezia, e al dis­
sonante "no" norvegese.

Contributi apportati
all'Europa e all'Italia

Che i nuovi entrati siano partner natu­
rali e desiderabili per l'UE è facilmente
dimostrabile. La prossimità geografica,
nonché storico-culturale, la forte tradi-

zione democratica ed altissimi livelli di
vita - sovente superiori a quelli comu­
nitari - provano pienamente la loro
capacità di soddisfare non solo i requi­
siti di adesione, ma anche di avvicinar­
si molto agli austeri standard posti dal
Trattato di Mastricht.
Collettivamente i nuovi entrati porta­
no all'Europa un notevole e tangibile
patrimonio: dalle enormi risorse natu­
rali alla nota tradizione normativa
molto avanzata e alla marcata traspa­
renza anuninistrativa, particolarmente
nel campo dell'ambiente e della tutela dei
consumatori. Infine, in veste di membri
a pieno titolo, e forti della trentelma1e

Riflessioni e interrogativi
sull'ultÙna "espansione"

europea

esperienza con la Comunità (i primi
accordi risalgono al 1973), i nuovi
entrati potranno influire sulle politiche
di Bruxelles già collaudate, oltre che a
contribuire all' evoluzione dell'acquis
col11munaitaire nell'era post-Mastricht.

Implicazioni e ripercussioni
per l'Unione e l'Italia

Come per i precedenti allargamenti,
l'ingresso dei tre nuovi arrivati com­
porta innanzi tutto l'adattamento delle
istitllzion i europee: nuovi commissari,
nuovi europarlamentari, nuove lin­
gue di lavoro, diversa distribuzione
delle colorazioni politiche in seno agli
organi comunitari (vedi riquadro).
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Tuttavia, a differenza delle ultime due
espansioni, introducendo tre paesi
dalle economie "forti", la fase in corso
sposta marcatamente il centro di gra­
vità della Comunità ed aumenta sensi­
bilmente il peso politico dei paesi setten­
trionali. In altri termini, si estende
l'influenza dell'area germanica su quella
latina con questi tre paesi, peraltro
monetariamente e commercialmente
fortemente legati all'economia tedesca.
Di conseguenza aumentano com­
prensibilmente le preoccupazioni
dell'Italia e degli altri Stati meridionali
che temono di vedersi relegati in
un'Europa di serie B, soprattutto in
vista della conferenza intergovernati­
va prevista per il 1996.
Si può asserire quindi che, sebbene i
nuovi partner siano paesi ricchi,
democra tici e sviluppa ti, il loro
ingresso ha esasperato un già diffuso
senso di incertezza circa la futura con­
figurazione dell'UE.
A tal riguardo, le adesioni di Austria
e Finlandia sembrano preludere/anti­
cipare un fisiologico allargamento
verso l'Est europeo, deciso al vertice di
Essen lo scorso dicembre '94. In parti­
colare, con l'Austria ponte verso
l'Europa centro-orientale e la
Finlandia con oltre 1.200 Krn di fron­
tiera con la Russia, l'UE cresce a Nord
e getta inesorabilmente un ponte
verso gli ex-satelliti dell'UR55.
Se da un lato l'ingresso dei tre paesi
segna la crescita della casa europea
(22 milioni di cittadini e ben 870.000
Km quadrati di territorio), dall'altro è
difficile eludere il fatto che la macchi­
na europea sia divenuta farraginosa,
inadeguata.
Cosa comporta per l'Italia l'adesione
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dei tre paesi? I dati macroeconomici
dimostrano che l'ingresso dei tre
apre ili1a prospettiva di piÙ solida colla­
borazione economica e commerciale per
il nostro paese. Mentre i rapporti con
la Svezia sono già ampiamente svi­
luppati, si attende ili1 impulso ai rap­
porti economici con Vienna ed
Helsinki, grazie alla recente rimozio­
ne di barriere giuridiche e burocrati­
che che frenavano gli investimenti
stranieri. L'Austria, in particolare,
rappresenta per l'Italia un fatto molto
positivo poiché maggiore attenzione
(e dunque risorse) verrà prestata alle
problematiche delle infrastrutture e
della politica regionale del nord-est
del paese. Conseguentemente l'acces­
so verso l'Est europeo sarà agevolato.
Tuttavia, c'è chi teme che, in questa
Unione dagli alti standard, il disordine
nei conti pubblici e le inadempienze
nell'uso dei fondi strutturali dell'Italia
rischino di diventare ancora più visibi­
li, dando corpo all'ipotesi di un collo­
camento italiano in un'Europa di serie
B in una costruzione comunitaria a
più velocità.

Basta con l'europessimismol

Con l'allargamento, l'Europa si
rafforza, nonostante crisi profonde,
come quelle dello SME e della Bosnia,
l'abbiano investita dalle fondamenta,
permeando la stampa e l'opinione
pubblica di diffuso "europessimi­
smo". L'incontro con i tre nuovi arri­
va ti ra ppresen ta da un la to un
importante passo dell'integrazione
europea che in sé già contiene l'aper­
tura di un capitolo successivo;
dall'altro, esso presenta un'occasione
per rifondare su basi nuove la
Comunità Europea che non potrà più
essere gestita con i medesimi criteri
della Comunità dei Dodici.
Diventa pertanto indispensabile una
riflessione con i nuovi membri sul fun­
zionamento futuro dell'Unione in pre­
visioni di altre adesioni. Spetterà alla
conferenza intergovernativa del 1996,
cui parteciperanno i ben attrezzati
nuovi arrivati, far luce nel tunnel in cui
viaggia attualmente il treno europeo.

Foto di gruppo dei neo-deputati austriaci, finlandesi e danesi con il presidente Klaus
Hiinsch

Come cambiano le istituzioni comunitarie nell'Europa a Quindici?
ADATTAMENTI ISTITUZIONALI

L'UE a Dodici L'UE a Quindici

Commissione 17 commissari 19 commissari

9 lingue di lavoro I I lingue di lavoro

8 commissari 9 commissari pl-eferiscono
prediligevano l'Inglese; l'inglese; 8 il francese; 2 il
8 il francese; I il tedesco tedesco

Parlamento 567 europarlamentari 622 europarlamentari
(55 in più):
- 22 svedesi;
- 21 austliaci;
- 19 finlandesi

Consiglio 76 voti complessivi I I voti in più così
distribuiti:
- 4 Austria;
- 4 Svezia;
- 19 Finlandia
(il peso dei singoli paesi sal-à
tuttavia mantenuto)

Uso della "minoranza di blocco" I paesi meditel1anei non
sono più in grado di espri-
mere la "minolanza di bIac-
co", per esempio in materia
di agricoltUia

Corte di Giustizia 13 giudici 15 giudici
(uno Stato nominava 2 (secondo la plassi ogni Stato
giudici per la necessità di nominerà un giudice; pelianto
numero disparo nelle deli-) il peso dei singoli paesi sarà
bere della Corte immutato)
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Anelli deboli e punti di forza
del sistema accademico.
Mentre l'allargamento
all 'Austria riapre le speranze
ad un futuro ingresso dell'Est
nell'Unione Europea

AUSTRIA. UN PONTE
VERSO L'EST

Giovanni Maria Del Re

Università Ca' Foscari di Venezia: il dipartimento di Antichità e tradizione classica a
San Sebastiano

La via che ha porta to l'Aus tria a
diventare membro a tutti gli effetti
dell'Unione Europea era già segnata
da tempo, e corrispondeva a un natu­
rale desiderio di un paese che solo
circostanze esterne (la spartizione
dell'Europa tra Est e Ovest) hanno
costretto a una lunga neutralità. È in
effetti superfluo ricordare la centralità
geografica e, finq alla fine della prima
guerra mondiale, storica dell'Austria.
Del resto, il paese si è sempre sforza­
to, malgrado la neutralità impostale
dal compromesso tra 1'URSS staliniana
e gli alleati occidentali, di partecipare
ai destini del Vecchio Continente,
vuoi con gli stretti contatti (culturali
ed economici) con la Germania, di
lingua identica e cultura assai affine,
vuoi con 1'adesione ad organismi
internazionali come l'EFTA e il
Consiglio d'Europa prima, allo
Spazio Economico Europeo (European
Economic Area) poi, vuoi ancora con la
partecipazione a singole iniziative e a
programmi bilaterali o multilaterali.
Tutto questo, naturalmente, è valso e
vale anche per l'muversità. La comu­
nità accademica austriaca, in effetti,
può ben vantarsi di esser sempre
stata decisamente internazionale. Con
la stessa Comunità Europea, Vienna
ha da tempo tessuto solide relazioni,
partecipando, ad esempio, ai pro­
grammi comunitari di mobilità
COMETT (dal 1990), TEMPUS ed
ERASMus (dal 1992/93). Un'esperien­
za molto positiva, se si considera che,
nel 1993/1994, la Commissione
Europea aveva già assegnato 1.580
borse di studio per e con 1'Austria nel

quadro di ERAsMus, mentre 664 stage
in azienda erano stati già assegnati,
alla fine del 1993, nell'ambito di
COMETT. Con il programma TEMPUS,
inoltre, nel 1992/93 1'Austria ha par­
tecipato a 30 progetti. Oltre questi
programmi bisogna infine ricordare
la partecipazione a una sessantina di
progetti all'interno del programma
EUREKA, e a 15 progetti del program­
ma COST (nato nel 1971 dalla coopera­
zione tra la CEE, paesi EFTA, e altri

paesi tra cui la Turchia e la Jugoslavia
allora, la Slovenia e la Croazia oggi).
A tutto questo va aggiunto che il pic­
colo paese alpino ha preso parte ai
vari Programmi Quadro di ricerca
della Comunità, sin dai primi due
(1984-1991). Allora, il contributo
austriaco ai due programmi fu pari a
circa 47 miliardi di lire per l'intero
periodo, durante il quale l'Austria ha
partecipato a 45 progetti, una parteci­
pazione salita a 106 progetti con il

L
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SPESE PER PROGETTI DI RICERCA (1993)

Ramo Numero di progetti Finanziamenti erogati
finanziati dal Ministero dal Ministero della
della Scienza (1993) Scienza in mld. di lire (1993)

Scienze naturali 305 38,86
Scienze tecniche 242 32,85
Scienze mediche 99 18,71
Scienze agrarie 34 4,00
Scienze sociali 159 Il,6
Scienze umanistiche 231 18,7
Non esattamente classificabili 198 71,7

Totale 1.215 192,938

Percentuale del Pii assegnato a università + ricerca (1994) 4, I% (+9,3% rispetto al '93)

terzo programma quadro. Con il
quarto 0994-1998), infine, l'Austria
partecipa a tutti i progetti con un
contributo ragguardevole di circa 400
miliardi di lire. Una somma, questa,
che è un buon indizio delle intenzio­
ni di Vienna: incrementare potente­
mente proprio il settore della ricerca.
Di questo aspetto, però, parleremo
più avanti.

Cosa cambia?

Quanto abbiamo citato spiega anche
il clima non particolarmente euforico
che si respira nell'ambiente accademi­
co con l'adesione all'Unione Europea
(per altro entusiasticamente approva­
ta, nel referendum del giugno scorso,
da oltre il 65% degli austriaci). Le dif­
ferenze con il periodo precedente non
sono eclatanti. Anzitutto, l'adesione
dell'Austria allo Spazio Economico
Europeo, in Vigore dal 1Q gennaio
1994, ha fatto da battistrada per l'ade­
sione all'UE. Questo perché, nel setto­
re accademico, gli Stati dell'EFfA ade­
renti allo spazio economico (Svezia,
Norvegia, Austria e Finlandia) dal
gennaio 1994 vengono trattati già
come membri dell'UE della quale,
Norvegia esclusa, sono poi entrati a
far parte a tutti gli effetti. "Una delle
differenze più vistose - ci spiega
Heinz Kasparovsky, alto funzionario
del Ministero della Scienza - sta nelle
tasse universitarie. Con lo Spazio
Economico Europeo potevamo chie­
dere una tassa extra anche agli stu­
denti UE. Oggi non possiamo più
farlo. L'altra differenza sostanziale
riguarda gli austriaci con passaporto
straniero (ad es. gli altoatesini, ndr):
dal primo gennaio 1995 non godono
più di privilegi, ma sono posti sullo
stesso piano degli altri stranieri, onde
evitare qualsiasi discriminazione".
In realtà, altre differenze rispetto
all'" era" dello Spazio Economico
Europeo ci sono, ma sono anzitutto di
carattere operativo. "La comunità
scientifica austriaca - ci dice il prof.
Peter Skalicky, rettore dell'Università
Tecnica di Vienna e numero due della
Conferenza dei Rettori - con l'ingresso

UNIVERSITAS 55

nell'Unione Europea, tramite i suoi
rappresentanti a Bruxelles, può parte­
cipare alla progettazione dei program­
mi". A questo si può aggiungere che la
partecipazione a progetti non inclusi
nel programma quadro era finora
molto limitata, come limitata era anche
la possibilità di partecipare alla crea­
zione di strutture comuni di ricerca.
Anche la mobilità degli studenti sarà
facilitata, giacché l'Austria può ades­
so partecipare a tutti i relativi pro­
grammi, non solo quelli precedente­
mente menzionati. E questo è molto
importante, perché il paese vuole
dare un forte impulso all'internazio­
nalizzazione dei propri studenti.
Finora, secondo sondaggi, 1'80%
degli austriaci tra i 14 e i 25 anni non
ha mai lasciato il paese per studio o
lavoro, eppure il 65% dei giovani
della stessa fascia si dice pronto a tra­
sferirsi temporaneamente all' estero.
In questo i nuovi programmi
LEONARDO e SOCRATE5 potranno dare
un grosso aiuto.

Il "ritardo" nella ricerca

D'altra parte, l'Austria si trova a
dover colmare alcune lacune di non
poco conto. Nel paese, ad esempio, è
profondamente avvertita l'esigenza
di stanziare maggiori fondi per la
ricerca, considerando che, quanto a
finanziamenti del settore, l'Austria è
il fanalino di coda dell'Europa occi-
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dentale (subito prima dell'Italia!):
basti dire che Vienna destina alla
ricerca solo 1'1,52% del prodotto
interno lordo contro, ad esempio, il
2,90% della Svizzera, il 2,58% della
Germania o il 2,42% della Francia.
Non è un caso, dunque, che i finan­
ziamenti stanziati per il quarto pro­
gramma quadro siano di entità dav­
vero notevole, come abbiamo già
visto. A sua volta, l'esigenza di finan­
ziare la ricerca - oltre che di aumenta­
re il numero di ricercatori austriaci
nei progetti multinazionali - rientra
nel più ampio problema di dare mag­
gior competitività all'economia nazio­
nale. "C'è una certa debolezza nella
collaborazione tra la comunità scienti­
fica e l'industria - ci spiega infatti il
rettore Skalicky - e io penso che pos­
siamo imparare molto in questo setto­
re dai programmi dell'UE e dal modo
in cui la questione è affrontata in sede
comunitaria". In effetti, come si può
leggere anche nelle brochures distri­
buite dal Ministero, l'Austria soffre di
una certa arretratezza tecnologica in
alcuni settori, come l'elettrotecnica, la
tecnologia delle comunicazioni, la
chimica organica. La possibilità di
partecipare a programmi comuni e di
entrare in grandi agglomerati indu­
striali offre adesso ottime chances di
rapido progresso, grazie a un miglio­
ramento del proprio know-how e a una
migliore conoscenza del merca to
europeo. Del resto, un potente stimo­
lo allo sviluppo industriale viene
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PERSONALE ACCADEMICO E STUDENTI

Università num di prof. numero di immatricolazioni iscritti nel iscritti stranieri
(ord. e ass.) assistenti nel al semestre semestre semestre
nel 1994 1994 invernale invernale 1993/94 invernale 1993/94

Univer'sità di 346 (ord.) 2.392 7.792 70.077 7.073
Vienna 172 (ass.)

Univel"Sità di 157 (ord.) 791 2.983 26.238 1.127
Graz 94 (ass.)

Univel"Sità di 188 (ol"d.) 893 3.123 23.977 5.362
Innsbruck 80(ass.)

Univel"Sità di 100 (ord.) 278 1.363 10.663 915
Salisburgo 51 (ass.)

Univel"Sità 137 (ord.) 705 2.039 22.177 3.338
tecnica di Vienna 64 (ass.)

Università 83 (ord.) 399 1.142 Il.468 938
tecnica di Graz 29 (ass.)

Università di 36 (ord.) 115 224 2.377 230
montanistica di 7 (ass.)
Leoben

Università di ; 51 (ol"d.) 210 549 6.753 472
agraria di Vienna 14 (ass.)

Univel"Sità di 25 (ol"d.) 128 232 2.653 161
veterinaria di Vienna 8 (ass.)

Univel"Sità 52 (ord.) 236 1.824 20.872 1.916
economica di Vienna 23 (ass.)

Univel"Sità di 84 (ord.) 236 1.391 13.110 461
Linz 23 (ass.)

Un. di scienza 44 (ol"d.) 118 449 3.886 184
dell'educazione 6 (ass.)
di Klagenfurt

TOTALE 1.303 (ord.) 6.545 23.221 (0.3% 203.991 21.579
571 (ass.) rispetto al 93/94)

direttamente da Bruxelles. L'Unione
Europea, infatti, richiede ai suoi
membri il miglioramento del settore,
offrendo anche aiuto e consulenze.

Corsi brevi al varo

L'Austria, d'altro canto, già per suo
conto sta rimodellando, almeno in
parte, il proprio sistema d'istruzione
superiore. Di grosso rilievo in questo
quadro è l'istituzione di corsi di lau-

rea brevi, offerti al di fuori dei cicli
universitari. "Noi ci siamo ispirati,
più che al modello italiano, a quello
tedesco e olandese - ci spiega Heinz
Kasparovsky. Esistono cioè istituzio­
ni a sé, che offrono studi più brevi,
che noi chiamiamo come i tedeschi
Fachhochschul-Studiengiinge (corsi di
laurea delle scuole superiori speciali­
stiche). Da quest'anno sono attivate
lO specialità, altre 10-15 saranno
aggiunte probabilmente a partire da
settembre". Ma quali istituzioni pos-
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sono offrire questo tipo di studi?
Tutte, purché rispondano a criteri
specifici che riguardano il livello
qualitativo, le strutture e la durata di
tre anni. Per il resto possono essere
fondazioni private, associazioni o via
dicendo. Responsabile della verifica
qualitativa e delle rispettive autoriz­
zazioni è il Fachhochschulrat, il
Consiglio delle scuole superiori spe­
cialistiche, subordinato al Ministero
della Scienza, ma autonomo. Quanto
ai finanziamenti, essi sono ripartiti
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tra lo Stato centrale, la regione e vari
sponsor privati.
Le università austriache si attrezza­
no anche per quanto riguarda le
tematiche piÙ specificamente comu­
nitarie, in particolare sulle questioni
giuridiche. A riguardo sono già sorti
istituti appositi all'interno delle cin­
que principali università del paese
(Vienna, Linz, Salisburgo, Innsbruck,
Graz e Klagenfurt). Da ricordare,
infine, i grossi sforzi, già in a tto a
partire dall' adesione allo Spazio
Economico Europeo, per facilitare il
riconoscimento di titoli di studio di
scuola superiore. Un cammino anco­
ra non compiuto, anche perché gli
intralci burocratici non sono del
tutto eliminati.

Punti di forza del sistema

Se finora si;è parlato delle debolezze
del sistema w1Ìversitario austriaco, è
giusto anche sottolinearne i punti di
forza. "L'Austria - spiega il rettore
Skalicky - ha una comw1Ìtà accade­
mica particolarmente ampia, se si
considerano le dimensioni del paese.
I nostri punti di forza sono soprattut­
to le scienze sociali e umanistiche,
quelle che a torto vengono chiamate
'scienze leggere' (rispetto alle 'scien­
ze pesanti', come la fisica, l'elettroni­
ca, etc.). Qui abbiamo da offrire
molto". A questo va aggiunta la
peculiare funzione dell'Austria come
"ponte" tra Est e Ovest, dovuta sia
alla posizione geografica, sia alla sto­
ria. Da un lato, infatti, la lunga convi­
venza all'interno dell'impero asbur­
gico di cechi, slovacchi, ungheresi,
sloveni, croati e popolazioni tedesche
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(gli odierni austriaci) ha lasciato trac­
ce non insignificanti; dall'altro, nel
secondo dopoguerra, la posizione di
neutralità ha consentito all'Austria
maggior libertà di manovra con i
suoi vicini d'Oltrecortina. Oggi, infi­
ne, l'apertura di quegli Stati ha con­
sentito al paese di incrementare for­
temente i suoi rapporti commerciali
verso l'Est, oltre che di fare opera di
trasferimento di tecnologia verso le
nuove democrazie dell'Europa cen­
tro-orientale. Ecco perché l'Austria,
anche nel campo accademico, tiene
sempre un occhio su quest'area, e le
giovani democrazie guardano pro­
prio a Vienna come principale
"mediatore" per l'ingresso nell'UE.
Le università austriache - afferma
Heinz Kasparovsky - molto presto,
subito dopo il crollo della cortina di
ferro, hanno iniziato a cooperare allo
sviluppo e alla ricostruzione del
sistema d'istruzione superiore
soprattutto di Cecoslovacchia (oggi
repubbliche Ceca e Slovacca),
Slovenia, Ungheria, PolOl1Ìa, Croazia".
Così, ad esempio, l'Austria è stata
molto attiva nel programma CEEPUS
(Centrai Europel7l1 Exchl7l1ge Programme
far University Studies) e, come si è
detto sopra, nel programma TEMPUS;
ha promosso incontri accademici a
Vienna con vari professori e docenti
di quegli Stati; ha lanciato con il suo
piÙ importante vicino orientale un
programma significativamente intito­
lato "Azione Austria-Ungheria"; ha
messo a disposizione numerose borse
di studio; infine, dall'apertura della
cortina alla fine del 1994, l'Austria ha
formato 21.000 ml7l1l7ger in 848 semi­
nari tenuti in 17 stati centro-orientali.
Anche in questo settore, dunque,
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l'Austria, apporterà un patrimonio
molto utile all'Unione Europea, che
sempre piÙ si trova di fronte alla que­
stione delle relazioni con l'Europa ex­
comunista.

Nuovi oneri in vista

Naturalmente, i problemi non man­
cano. Il principale è d'ordine finan­
ziario, ed è legato al bilancio dello
Stato. L'adesione all'Unione compor­
ta una serie di oneri, che mal si conci­
liano con le drastiche misure di
risparmio decise dal governo del can­
celliere socialdemocratico Franz
Vranitzky. In particolare, lo Spl7rpl7ket
(e cioè la manovra di risparmio) pre­
vede il blocco di tutte le nuove
assunzioni nell'ambito universitario.
Le conseguenze già si vedono: scal­
pore, ad esempio, ha fatto la decisio­
ne presa dalle autorità accademiche
di Graz di ridurre i servizi della loca­
le biblioteca universitaria per man­
canza di personale. Legato alle que­
stioni di bilancio è del resto anche il
problema derivante dall'afflusso
sempre piÙ massiccio di studenti
stranieri, soprattutto tedeschi, ma
non solo, che comportano esigenze
abitative. Ad esempio, nel solo 1994,
per il programma ERAsMus, sono stati
necessari 800 nuovi alloggi. "Noi non
abbiamo I1U111erus clausus - commenta
il rettore Skalicky - così il numero di
studenti che accedono alle nostre
università non è controllabile. Se il
governo vuole che continuiamo su
questa strada, deve darci le risorse.
Certo capiamo che ci sono esigenze
di risparmio, e così cercheremo di
fare il nostro meglio".



EUROPA OGGI/Le matricole dell'Unione Europea

SVEZIA. LA CONFERMA
"DI UN'IDENTITA

Torsten Kalvemark
Direttore degli Affari Esteri della National Agency for Higher Education (VHS)

Un paese nordico affacciato
sull'Europa, come dimostra

il recente proliferare dei
programmi di interscambio.

L'integrazione, ufficialmente
siglata ill o gennaio 1995,

sancisce una realtà ben più
antica

Storicamente la mobilità accademica
è stata intimamente legata alla vita
universitaria del continente europeo e
della penisola italiana. I primi studen­
ti svedesi che volevano intraprendere
gli studi lmiversitari nel Medioevo si
recavano a Bologna. Successivamente
i college parigini divennero di mag­
gior interesse per coloro che desidera­
vano salire nelle scale gerarchiche
della Chiesa o dello Stato. La Svezia
era pertanto parte integrante della
grande Europa, ad essa unita dall'uso
universale del latino.
Entrando a pieno titolo nell'Unione
Europea il primo gennaio 1995, la
Svezia conferma la sua identità euro­
pea. Ne sono parte vitale nonché
testimonianza i valori comuni
dell'insegnamento superiore (riaffer­
mati a Bologna nel 1988). I docenti e
gli studenti di questo paese nordico
sono desiderosi di poter estendere i
propri rapporti di cooperazione acca­
demica ai colleghi nelle università
dei nuovi paesi partner dell'Unione.

Il sistema svedese

Il sistema svedese di istruzione supe­
riore comprende 70 tra università e
istituzioni di tipi differenti. Include
Il università statali e istituzioni con
dotazioni fisse per la ricerca, 8 istitu­
zioni di arte applicata o dello spetta­
colo, 1 college per la formazione dei
docenti nella capitale e 17 piccole o
medie istituzioni analoghe sparse nel
paese. Nel numero complessivo delle
istituzioni di istruzione superiore

sono incluse anche 27 scuole di area
sanitaria (scienze infermieristiche e
altre professioni sanitarie).
In Svezia vige il numero chiuso.
Nell'a.a. 1993/94 si sono immatrico­
lati circa 60.000 studenti. Il numero
di nuovi iscritti è cresciuto del 40%
dal 1987/88. Sempre nel 1993/94
sono stati rilasciati 33.500 diplomi e
1.440 PhD.

Le iniziative di
internazionalizzazione
negli Anni Settanta

Nell'ultimo ventennio l'obiettivo di
internazionalizzazione dell' istruzione
superiore ha costituito per la Svezia
una priorità nazionale di primo
piano. Il punto di partenza lo segnò
un ampio studio di carattere operati­
vo realizzato dalla Commissione per
l'lnternazionalizzazione nei primi
Almi Settanta.
Diversi motivi stimolarono le attività
intraprese in quegli anni. Poiché
l'economia mista del Welfare State
dipendeva dal suo rendimento sui
mercati internazionali, per il paese
era imperativo mantenere la compe­
titività. In quegli anni le società sve­
desi si stavano espandendo all' estero
e l'internazionalizzazione dell'istru­
zione superiore era considerata un
modo per assicurare al paese una
solida posizione nel mercato estero.
A questa motivazione economica si
aggiungeva una nuova attenzione al
mondo esterno ("global concern")
negli Almi Settanta e la promozione
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di una solidarietà fattiva nei confron­
ti di paesi e di culture appartenenti al
mondo non industrializzato.
Le proposte elaborate in quel periodo
erano costruite sulle seguenti pre­
lnesse:
• un insegnamento internazionaliz­
zato preparerà i discenti a valutare le
priorità di altre culture dal punto di
vista di queste ultime;
• in una prospettiva così ampia, gli
studenti, condizionati dalla loro cul­
tura, dovrebbero analizzare critica­
mente il proprio sistema di valori e
di usanze e individuare eventuali
problemi nelle relazioni internazio­
nali;
• la comunicazione interculturale
richiede la conoscenza delle lingue e
l'acquisizione di altre competenze
che devono occupare uno spazio
sempre più importante nella forma­
zione universitaria svedese.
Tra i numerosi progetti pilota avviati
nel corso degli Anni Settanta spicca
l'istituzione di appositi corsi di laurea
a vocazione internazionale: si integra­
va lo studio delle lingue straniere con
periodi di formazione all' estero,
soprattutto nel Regno Unito, in
Germania e in Francia. Le discipline
più incoraggiate riguardavano le rela­
zioni internazionali, gli studi sui
paesi dell'est europeo e la ricerca sul
tema conflitti-processo di pace.
Un'altra modalità di ampliamento
della dimensione europea ed interna­
zionale fu l'introduzione dei cosid­
detti "sussidi per l'internazionalizza­
zione" ovvero fondi stanziati per
coprire parte dei costi sostenuti (ad
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Università Ca' Foscari di Venezia: il cortile di ingresso del dipartimento di Studi
storici a Palazzo Gritti

esempio, quelli relativi ai soggiorni
di studio all'estero per studenti e
docenti). L'internazionalizzazione,
quindi, è stata sempre intesa come
strumento per potenziare la qualità
dell'istruzione superiore del paese.

"I contratti istituzionali"

Dal 1985 le autorità svedesi hanno
insistito sul fa tto che l'allocazione dei
sussidi fosse subordinata all' esisten­
za di piani operativi per l'internazio­
nalizzazione del curriculum approva­
to dai responsabili di ogni ateneo o
college svedese. Tale linea operativa
era peraltro molto simile a quella
dibattuta oggi nell'ambito del nuovo
programma comunitario SoeRATEs, e
comportava la stipula di una sorta di
"contratto istituzionale" tra l'agenzia
finanziatrice nazionale e l'università.
Secondo un'indagine relativa agli
effetti del programma di internazio­
nalizzazione realizzata circa dieci
anni fa, tutti gli atenei e college svede­
si avevano messo a pW1to dei piani
di internazionalizzazione a lungo ter­
mine in quel periodo.
Un fattore decisivo per il successo
dell'iniziativa fu l'insistenza sul fatto
che le università elaborassero propri
piani operativi nei quali stabilire le
priorità per l'internazionalizzazione
del curriculum e delle reti di ricerca.
Fu anche importante l'accento nor­
mativo posto sull'integrazione di ele­
menti internazionali nel curriculum,
anziché l'adattamento dei soggiorni
di studio all' estero come elemento
aggiuntivo al curriculum svedese.
I programmi così elaborati mettevano
in rilievo la conoscenza di lingue
diverse. Numerose università aumen­
tarono il numero di testi da leggere
obbligatoriamente in lingua inglese.
Si stabilì che vari esami fondamentali
in diversi corsi di laurea fossero inse­
gnati esclusivamente in inglese, men­
tre rimanevano facoltativi quelli in
tedesco e francese.
Guardando indietro è ovvio comun­
que che alcuni di questi ambiziosi
programmi non divennero mai ope­
rativi. Sebbene il numero di corsi in

lingua inglese sia aumentato sensibil­
mente, non è ancora comune per gli
studenti svedesi seguire le lezioni in
una lingua diversa dalla loro.
Una sintesi analitica del programma
di internazionalizzazione svedese ­
tratta da sue precedenti ricerche - ci è
stata fornita qualche anno fa dott.ssa
Susan Opper dell'Università della
California a Santa Barbara (UesB): "È
stato impressionante vedere l'impe­
gno politico di promuovere, attraver­
so la formazione, l'inserimento nella
comunità internazionale. Nello stesso
tempo, è stato interessante osservare i
cambiamenti nella pianificazione e
nei meccalùsmi del mercato: interna­
zionalizzare l'istruzione superiore
svedese per conquistare uno spazio
nel mercato dell'Europa occidentale.
Molti ham10 sostenuto la necessità di
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mettere la 'solidarietà globale' al
primo posto, sottolineando la neces­
sità di preparare gli svedesi a lavorare
per il miglioramento degli standard di
vita di paesi meno prosperi della
Svezia. Tuttavia la motivazione per
l'internazionalizzazione finalizzata a
promuovere gli interessi del paese ha,
a mio avviso, inciso maggiormente. In
una tale ottica si è registrato un inte­
resse stupefacente per avvelùmenti e
sviluppi nell'Europa occidentale".
La dott.ssa Opper concluse che
l'esperienza svedese sembrava inten­
dere l'internazionalizzazione come
trampolino per l'europeizzazione,
con uno spiccato interesse secondario
per un collegamento con gli Stati
Uniti. Sembrava infine piÙ uno sfor­
zo concentrato sulla Germania e sul
Regno Unito, che sul paneuropeismo.
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I programmi di scambio
studentesco

Ben prima di aderire all'UE, la Svezia
partecipava a tre programmi della
CEE nel campo dell'istruzione supe­
riore: COMETI, ERAsMUs e TEMPUS.
Il programma ERAsMus in particolare
ha avuto un forte impatto sull'inter­
nazionalizzazione degli atenei e colle­
ge del paese. Nell'a.a. in corso la
Svezia ha inviato quasi 3.000 studenti
all' estero. Sono meno numerosi inve­
ce gli studenti stranieri accolti da noi,
ma l'istitu'zione del principio di
"equilibrio di scambio" è divenuto
un obiettivo fondamentale per tutte
le parti coinvolte in tali progetti.
Già negli Anni Settanta alcune uni­
versità avevano creato degli uffici
preposti alle relazioni internazionali.
La crescita dei programmi di scam­
bio ha senz'altro contribuito all' alle­
stimento di tali uffici anche nei college
di più modeste ctimensioni, compresi
i college per le scienze infermieristiche
e per le professioni sanitarie in gene­
re che fino ad allora erano stati coin­
volti marginalmente in attività di
cooperazione internazionale.
Ogni anno, inoltre, studenti svedesi
trascorrono un periodo di studio
all' estero nell' ambito del programma
NORDPLUS, un'iniziativa di scambio
tra i paesi nordici (Danimarca,
Finlandia, Islanda, Norvegia e
Svezia) ispirata al modello ERAsMus e
positivamente valutata da un gruppo
di esperti internazionali. NORDPLUS è
operativo dal 1988 e ne hanno usu­
fruito circa 650 studenti svedesi.
Gli studenti svedesi intraprendono
inoltre studi all' estero - specie in
Europa e negli Stati Uniti - che esula­
no dai programmi di scambio ufficia­
li. Alcuni seguono corsi brevi, ma la
maggior parte completa interi corsi
di laurea di 3 o 4 anni.
L'incremento dei tree-movers negli
ultimi anni è forse attribuibile al fatto
che dal 1989 gli studenti svedesi sono
liberi di utilizzare i propri prestiti o
borse statali per studiare all' estero, a
condizione che l'università prescelta
sia di buon livello. Questo nuova ten­
denza potrebbe creare problemi in

futuro, soprattutto di riconoscimento
accademico, etc. Anche se vi sono
state diverse proteste per le eventuali
ripercussioni economiche per ora
non sembra esserci la volontà politica
di invertire questa tendenza.
Si stima che nell'a.a. 1994/95 circa
20.000 studenti svedesi - su un totale
di circa 255.000 studenti in corso di
laurea (undergraduate) e post-laurea
(post-grndunte) - svolgeranno parte
dei propri studi all' estero. Solo un
quarto di essi si è avvalso dei pro­
grammi di scambio ufficiali; gli altri
sono infa tti tree-movers organizzatisi
indipendentemente facendo doman­
da di ammissione direttamente
all'università desiderata.
Un terzo degli studenti svedesi
all' estero ha scelto gli Stati Uniti; i
paesi europei preferiti sono la Francia,
il Regno Unito e la Germania. Più di
W1 terzo dei corsi frequentati all' este­
ro nel 1992/93 afferivano alle arti,
mentre gli studi umanistici erano i
preferiti, specie dalle studentesse
(circa il 50%). In ordine decrescente, le
altre aree disciplinari più richieste
sono state: arte, economia, scienze
sociali e comportamentali, medicina,
gestione aziendale e tecnologia.
Il programma ERAsMus si è rivelato
estremamente popolare tra gli studen­
ti svedesi. Rispetto alla popolazione
studentesca del paese, la Svezia si col­
loca infatti al primo posto tra i paesi
del vecchio gruppo EFTA. Per l'a.a.
1994/95 la mobilità verso i paesi della
Comunità è stata la seguente: Regno
Unito 853; Germania 592; Francia 530;
Olanda 425; Spagna 250; Italia 194;
Belgio 191; Irlanda 130; Portogallo 86;
Danimarca 73; Grecia 66.
Si nota una naturale tendenza degli
studenti ad optare per i paesi del
nord e del centro-Europa, ascrivibile
probabilmente al fattore linguistico.
L'inglese, il tedesco ed il francese
sono stati sempre insegnati nelle
scuole secondarie in Svezia. Ne con­
segue che la maggior parte degli stu­
denti può vantare una buona cono­
scenza dell'inglese; molti conoscono
anche discretamente il tedesco o il
francese, o anche lo spagnolo.
I El ussi di mobilità ERAsMus non
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rispecchiano tuttavia solo le prefe­
renze dei giovani svedesi. Il modesto
interscambio tra la Svezia e i partner
europei meridionali è anche il risulta­
to della riluttanza degli studenti nel
sud dell'Europa a recarsi in un paese
distante da quello di provenienza;
per quanto riguarda in particolare gli
studenti italiani, ciò potrebbe essere
dovuto anche all'incertezza nei con­
fronti della lingua di insegnamento
utilizzata nell'ateneo ospitante.
È in crescita tuttavia il numero di
corsi offerti in inglese nelle università
svedesi. A questo riguardo, l'Istituto
Svedese ha pubblicato un apposito
libro elencante tali corsi in una vasta
gamma di aree disciplinari. L'aumen­
tata partecipazione a programmi di
scambio internazionale ha di fatto
indotto università e college svedesi a
svolgere parte dei corsi in inglese o
in altre lingue straniere.

La mobilità dei docenti

L'internazionalizzazione dell'istru­
zione superiore non è solo una que­
stione di mobilità studentesca. È
altrettanto importante che i docenti
siano incoraggiati a varcare le fron­
tiere nazionali. Anche se si suppone
che i docenti siano attivi nella ricerca
ed abbiano una naturale visione
internazionale, pochi di essi hanno
maturato una significativa esperien­
za dida ttica all' estero.
A tal fine, il governo svedese due anni
fa ha stanziato dei fondi per la mobilità
dei docenti, gestiti dal Consiglio nazio­
nale per il riImovamento dell'istruzione
superiore ed iInpiegabili per progetti di
scambio tra dipartimenti di paesi diver­
si. I candidati prescelti possono ricevere
W1 contributo per lo studio di una li.I1­

gua straniera e per la copertura dei
costi connessi alla frequenza dei corsi.
Un vantaggio dello scambio è la pre­
senza di docenti stranieri nei campus
svedesi, che conferisce una dimensio­
ne internazionale all'istruzione supe­
riore del paese. Finora lo scambio è
avvenuto principalmente con i paesi
europei ma è in corso l'ampliamento
del programma.
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FINLANDIA. ATENEI
"AD ALTA DENSITA

Una nuova tappa nella storia di un paese
a forte vocazione internazionale

che già da tempo
punta alla mobilità universitaria

formazione universitaria di base: in
questo modo si intende migliorare la
qualità dell'insegnamento, ampliare
lo spettro dell'offerta formativa, per­
fezionare la conoscenza delle lingue e
delle culture straniere e in generale
far tesoro di tutte quelle informazioni
necessarie in un mercato del lavoro e
in una società sempre più internazio­
nali. È quindi in questa ottica che gli
atenei finlandesi cercano di far sì che
ogni anno uno studente finlandese su
tre trascorra almeno un semestre in
una università straniera.
Gli studi presso atenei stranieri sono
oggi pienamente riconosciuti
nell' ambito del programma ECTS
(European Credit Transfer Scheme).
Primo fra tutti fu il programma per la
mobilità degli studenti e dei docenti
universitari (NoRDPLUs) avviato nel
1988 e teso a rafforzare la già consoli­
data cooperazione di interscambi di
studio tra i paesi nordici.
Il programma comunitario COMETT Il
fu invece esteso alla Finlandia e agli
altri paesi dell'ex gruppo EFTA nel
1990, seguito dal programma
ERASMUS nel 1992. Nell'a.a. 1993/94
le università finlandesi haImo coordi­
nato un totale di 21 PIC (Progetti
Interuniversitari di Cooperazione)
mentre harmo partecipato come part-
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Mobilità e
internazionalizzazione

Le università finlandesi hanno sem­
pre avuto intensi contatti nel campo
della ricerca, e da anni sono impe­
gnate ad internazionalizzare anche la

La Finlandia è un paese di 5 milioni
di abitanti e con le più fitte reti uni­
versitarie in Europa. Il paese ospita
25 atenei - dieci a carattere multidi­
sciplinare, sette istituti specialistici e
quattro accademie d'arte - con una
popolazione studentesca pari a
124.000 studenti - con la più alta con­
centrazione presso l'Università di
Helsinki con 33.000 iscritti. Sono da
ricordare infine 22 politecnici in regi­
me transitorio.
I primi contatti internazionali tra la
Finlandia e le università europee ini­
ziarono nel Medioevo, anche se la
prima università fu istituita al Abo
nel 1640. Gli studenti finlandesi fre­
quentavano principalmente gli atenei
tedeschi e francesi; la loro fama
arrivò a tal punto che per tre volte
nel XIV secolo, la Sorbona ebbe retto­
ri finlandesi.

1640. La prima università

Prospettive future

La Svezia è un paese grande in termi­
ni geografici ma piccolo in termini
demografici, che nei secoli ha tratto
ispirazione dai modelli culturali di
altri paesi. Nel XVII secolo la Francia
e l'Italia costituivano gli esempi cul­
turali ed intellettuali più in voga. Nel
XIX secolo furono imitati i metodi di
lavoro delle università tedesche; infi­
ne, dalla Seconda Guerra Mondiale
ha prevalso l'orientamento anglosas­
sone (e statunitense in particolare).
Negli ultimi decenni il prestigio
internazionale delle università svede­
si si è manifestato nel campo delle
scienze e della medicina. Il fatto che
molti docenti svedesi si interessino
dell'assegnazione dei premi Nobel in
tali campi ha facilitato contatti profi­
cui con studiosi stranieri. È anche
opportuno ricordare che i finanzia­
menti pubblici per la scienza e la
medicina sopo stati piuttosto elevati
rispetto agli standard internazionali.
Con l'ingresso della Svezia nell'UE si
profilano nuove modalità di coopera­
zione. Già da tempo gli studiosi par­
tecipano a progetti di ricerca comuni­
tari. Tramite ERASMUS, COMETT e
TEMPUS si sono stabiliti nuovi rappor­
ti con paesi al di fuori del circolo dei
partner storici della Svezia.
È sicuramente desiderio dei docenti e
degli studenti svedesi assistere al
processo di rafforzamento dei legami
con gli altri paesi europei, special­
mente con i partner europei meridio­
nali. È però importante che questi
rapporti non siano visti come l'unico
mezzo per stabilire nuovi modelli di
cooperazione.
La dimensione europea è spesso
enfatizzata nella retorica accademica.
Dovrebbe essere anche messa in atto.
Ciò comporta tempo ed impegno,
oltre che fondi aggiuntivi, ma è una
dimensione di vitale importanza per
il futuro dell'istruzione superiore in
tutti i paesi membri.
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nel' ad altri 206 progetti, consentendo
così a 1.017 studenti di trascorrere un
periodo di studio all' estero (294 in
Gran Bretagna, 270 in Germania, 42
in Italia). Il programma COMETT ha
riscosso un successo senza preceden­
ti in Finlandia: le entrate hanno supe­
rato di gran lunga il nostro contribu­
to finanziario complessivo. N elIo
stesso periodo, circa 1.500 studenti
hanno frequentato all'estero dei corsi
di formazione nell' ambito di pro­
grammi internazionali.
Nel 1995, inoltre, per migliorare la
qualità degli studi post-Iaurea, sono
state finanziate nelle università 67
graduate schaals.
Per accogliere un maggior numero di
studenti stranieri, le università fin­
landesi si sono impegnate a risolvere
una serie di problemi logistico-ammi­
nistrativi, con particolare attenzione
alle esigenze COlmesse all'alloggio, al
coul1selling e all'orientamento. La par­
tecipazione ai programmi di scambio
ha anche comportato l'istituzione di
programmi e di moduli di studio in
lingue straniere (generalmente in
inglese) e l'ampliamento dell'inse­
gnamento del finlandese e dello sve­
dese per gli studenti stranieri.
Attualmente tutte le università orga­
nizzano corsi in lingue straniere:
sono 120 i programmi nelle univer­
sità e 30 nei politecnici recentemente
istituiti. La gamma dei corsi attual­
mente offerti spazia dalla mitologia
finlandese a corsi annuali sull'indu­
stria cartacea.
Nel 1994 circa 2.000 studenti stranieri
erano iscritti presso università finlan­
desi (di cui circa la metà presso
l'Università di Helsinki). In alcune
università si può optare per corsi di
laurea interamente in lingua inglese.
Il numero dei docenti che hanno par­
tecipato all'interscambio è cresciuto
ra pidamen te nell' ambi to del pro­
gramma ERASMUS. Oggi si discute
intensamente sul tema del curriculum
develapment e l'istituzione di corsi di
laurea internazionali a carattere
intensivo.
Per quanto riguarda la ricerca e la
partecipazione ai relativi programmi
comunitari, la spesa nel 1994 ha inci-

so per 1'1,2% sul budget complessivo,
di cui circa 1'80% è "rientrato" in
Finlandia sotto forma di finanzia­
menti di diverse attività di ricerca. Si
constata la presenza finlandese in 400
progetti, tra i quali i più popolari
sono stati BeR e Biomed. La Finlandia
è stata inoltre attiva in Esprit 3 e Race
2. Così come le grandi imprese e le

università, gli istituti di ricerca fin­
landesi si sono dimostrati particolar­
mente abili nell'individuare idonee
fonti di finanziamento comunitarie.
Il Centro per la Mobilità Internazio­
nale e per i Programmi di Interscam­
bio (CiMO) è stato fondato nel 1991
sotto gli auspici del Ministero
dell'Istruzione finlandese. Compito
principale del CiMO è coordinare a
livello nazionale i programmi di
interscambio internazionali e soste­
nere il nuovo orientamento interna­
zionale delle università.

In Europa con entusiasmo

Il ruolo della Finlandia nel processo
di integrazione europea si riflette nei
programmi internazionali delle sue
università che negli ultimi anni si
sono concentrate sull'Europa. Anche
la cooperazione con le università
americane, asiatiche e di altri paesi
extra-europei sarà rafforzata nel
prossimo futuro, così come è vitale la
cooperazione nel campo dell'istru­
zione superiore e della ricerca con le
repubbliche baltiche - soprattutto
con l'Estonia - e con la Russia.
La recente adesione all'DE garantisce
alle lmiversità finlandesi una parteci­
pazione a pieno titolo a tutti i suoi
programmi di formazione e di ricerca.
La possibilità di sperimentare i pro­
getti pilota quali Medcampus, Alfa e
UE/USA, etc. è stata accolta con grandi
aspettative e speranze dal nostro
paese. Dal 1995 in poi le università
finlandesi potram10 inoltre candidarsi
per cattedre e corsi nell' ambito
dell'iniziativa Jean Monnet: una
nuova stimolante sfida per il mondo
universitario finlandese*.

* Per informazioni ci si può rivolgere a:
CiMO - Centre for International Mobility
P.O. Box 343
FIN-00531 Helsinki
te!. 00358-0-77477033
fax 00358-0-77477064

Università Ca' Fasenri di Venezia: l'aula
l/1agl1a Silvio Trentil1 a Ca' Dalfin
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abstract
And then they 10ere fifteen. So lI1any are no1O the Mell1ber
States of Europea11 Llnion fol101Oing to the recent adhesion of
Austria, S10eden a11d Fi111a11d.
The ne10 members are natural desirable partners for the Eu for
their geographicnllocntion, their Stro11g democmtic tradition
and their standards of living 10hich are often higher than in the
other Member States. They have huge natural resources, an
advanced legislative tmdition and a strong administrative
background particularly in the field of environmental and
consumer protection.
The first step will be to adapt the European institutions to the
ne10 situation: ne10 officials 10ill be hired, ne10 working
languages introduced. From the political vie1Opoint the strong
economies of the three cou11tries might shift the focus of Eu to
north, thus attributing a greater importance to the germanic
area than to the latin countries, 10hich are no1O afmid to become
a second-class group. Moreover, the admission of Austria and
Finland seems to foreshadow an opening to the Eastern
European cOU1~tries.

After an introduction to this thell1e "Europa oggi" examines
the approach of three newcomers to the issues related to
university and research.
Austria has been showing far some time the desire to be
admitted in the Eu i11 spite of the external events. The Austrian
academic com111unity has always beenmarkedly international
and Vienna has strong relations with the other European
countries thanks to the Eu progmmmes Comett, Tempus and
Ernsmus.
Far Sweden the integration, official1y declm'ed on the 1st of
fanuary 1995, sanctio11s a deep-rooted reality. The S10edish
academic 1110bility has always linked to Europe. In the Middle
Ages the first Swedish students cnme to Bologna, 10hile those
W/1O wa11ted to play a prominent role in the State or in the
Church 10ent to Paris. In more recent ti111es the European spirit
is 1Oel/ sho1On by the wide ra11ge of acnde111ic mobility
program111es with the Eu countries.
Also the first relations between Finland and the European
universities date back to the Middle Ages. At present the
Fi1111ish govern111ent wishes to strengthen these re!ations
through academic mobility programll1es and the strong
i11ternatio11alization of first-cycle university studies.

Niveau quinze. C'est le nOll1bre des pays membres de l'Llnion
Eltropéen11e, depuis la récente adhésion d'Autriche, Suède et
Finlande.
Les nouveaux membres sont des partenaires 11ature!s et
souhaitables pour l'LlE, soit à cause de leur proximité
géographique que pour leur forte tradition démocratique ainsi
que pour les hauts niveaux de vie, souvent supérieurs à ceux
d'autres pays com1l1u11autaires. Leur patri1110ine tangible est
constitué par les énormes ressources naturel1es, par une
tradition normative trés avancée et par une transparence
administrative indéniable, surtout dans le domaine de
l'environnement et de la protection des consommateurs.
Le premier pas consistera dans l'adaptation des institutions
européen11es: nouveaux commissaires, 110uvelles langues de
travail, etc. Du point de vue politique, par contre, les économies
"fortes" de ces pays pourraient déplacer plus au nord le centre
de gravité c0111munautaire, avec un poids croissant de l'aire
germanique au détriment de l'aire latine: les états méridionaux
de l'Llnion cmignent, par conséquent, de se voir re!égués dans
une Europe de seconde catégorie. En outre, l'entrée de
l'Autriche et de la Finlande semble anticiper un élargissement
vers l'Est européen.
Après un article d'introduction, "Europa oggi" poursuit
l'examen de chacune des trois "recrues" de l'Llnion Européenne
du point de vue universitaire et de la recherche.
L'Autriche tout d'abord, qui depuis longtemps déjà montrait
un désir nature! d'adhésion à l'LlE entravé uniquement par des
circonstance extérieures. La commu11auté acndémique
autrichienne el1e-mcme, a toujours entretenu de solides
rélations européennes en participant aux programmes
communautaires de mobilité: Comett, Tempus et Ernsmus.
En ce qui concerne la Suède, l'intégration - signée
officiellement le 1'" Janvier 1995 -ratifie une réalité bien plus
ancienne. La mobilité académique suédoise, en effet, a toujours
été intimement liée au continent européen: les premiers
étudiants suédois qui voulaient entreprendre des études
universitaires au Moyen Age se rendaient à Bologne, alors que
ceux qui voulaient gravir les échelons dans la hiérarchie de
l'Eglise ou de l'Etat allaient à Paris.
Cet "esprit européen" est démontré encore de nos jours par la
prolifération de programmes d'échanges avec les pays
comnnl11autaires.
Les contacts entre Finlande et universités européennes
remontent eux aussi au Moyen Age. De nos jours le
gouvernement Finlandais s'est formellement engagé à
augmenter ces mpports grfice à des programmes d'échange et
avec une internationalisation ferme de la formation
universitaire de base.

~ ~resume
60
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GESTIONE DELLA
TECNOLOGIA NELLE
IMPRESE ITALIANE

Paolo Annunziato
Centro Studi Confindustria

La diffusione di l1uove tecnologie e il
processo di internazionalizzazione
hanno posto la gestione del cambia­
mento tecnologico al cuore della
competitività delle imprese. È un
meccanismo che non riguarda più
solo le imprese ad alta tecnologia,
quelle che svolgono ricerca, o quelle
alla frontiera dell'imlovazione tecno­
logica, bensì tutte le imprese, indi­
pendentemente dal settore, dalla
dimensione o dalla localizzazione
geografica.
La gestione del cambiamento tecnolo­
gico si situa all' intersezione delle tre
importanti aree gestionali: l'innova­
zione, la produzione e la strategia,
ognuna delle quali richiede un con­
fronto con le opportunità tecnologiche
e con il mercato. Una gestione ottima­
le della tecnologia richiede la presen­
za simultanea e l'interazione di a)
competenze tecnologiche (la capacità
di gestire l'evoluzione delle tecnologie
necessarie all'impresa); b) competenze
imprenditoriali (la capacità di pianifi­
care e realizzare programmi di svilup­
po tecnologico coerenti con le strate­
gie dell'impresa); c) capacità di
apprendimento (la capacità di adatta­
mento organizzativo e culturale al
cambiamento tecnologico).

Un'indagine della
Confindustria

L'ultima edizione dell'Indagine
sull' attività di R&S e innovazione
tecnologica delle imprese italiane,
realizzata dal Centro Studi Confin­
dustria contiene una ricerca sui
metodi adottati e sulle difficoltà

Saper usare l'innovazione

tecnologica,

anche in termini di

competitività,

è l 'ultima frontiera per ogni

impresa, grande o piccola

che sia

incontrate dalle imprese italiane in
materia di cambiamento tecnologico.
Alcuni dei risultati sono molto inte­
ressanti e confermano alcune indica­
zioni già emerse da un'approfondita
ricerca della Commissione UE.
Emerge soprattutto che, oltre alla
dimensione di impresa, il fattore prin-
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cipale che determina la capacità di
gestire il cambiamento tecnologico in
modo ottimale è l'uso della tecnologia
come strumento competitivo. L'impe­
gno delle imprese nell'attività di llmo­
vazione tecnologica, e i benefici in ter­
mini di maggiore competitività che da
essa ne traggono, non dipendono in
misura rilevante dal settore industria­
le o dalla localizzazione geografica,
bensì dall' adozione di strategie di
llmovazione "offensive".
Questo risultato apre il dibattito sulla
necessità di integrare politiche di
incentivazione alla ricerca e all'inno­
vazione con politiche mirate ad
aumentare la capacità delle imprese
di gestire il cambiamento tecnologi­
co. In particolare occorre, special­
mente per le PMI, cercare di aumenta­
re la capacità delle imprese di assor­
bire tecnologia; cercare di sviluppare
la collaborazione tra imprese; pro­
muovere strategie tecnologiche di
medio-lungo periodo (per esempio
tramite sviluppo di previsioni tecno­
logiche, incontri e convegni sul tema
e promozione del bench111nrking tec­
nologico); promuovere l'llmovazione
organizzativa.
L'indagine del Centro Studi Confin­
dustria evidenzia un gruppo di

Ll _



Strategie di innovazione tecnologica
Media delle risposte in una scala da I aS

Acquisizio- Automa- Migliora-
Migliora-

Introduzio-
Settori ne macchi- zione del mento dei

mento
ne di pro- Altro

delle pre-
nari lavoro materiali

stazioni
dotti nuovi

Minerali e metalli
e prodotti del-ivati 3,8 3,8 3,3 3,9 3,3 "'1,4
Prodotti chimici 3,5 3,2 2,9 4,a 3,4 *1,2
Prodotti farmaceutici 3,5 3,3 2,8 3,2 3,9 *1,2
Prodotti in metallo
esclusi autoveicoli 3,9 3,1 2,9 3,8 2,9 "'1,4
Macchine agricole
e industl-iali 3,4 3, I 3,a 4,2 4,a l,a
Matel-iale e forniture
elettl-iche 3,7 3,5 3,1 3,9 4,1 l,I
Autoveicoli e I-elativi
motol-i 4,3 4,3 3,7 4,3 3,9 l,I
Altl-i mezzi di
trasporto 3,7 2,8 2,6 3,3 3,2 l,a
Bevande, tabacco e
prodotti alimentari 4,1 3,7 3,4 3, I 2,7 l,a
Prodotti tessili
e dell'abbigliamento 4,a 3,9 3, I 3,5 2,4 ;" 1,3
Prodotti in gomma
e materie plastiche 4,a 3,8 3,3 3,7 3,7 l,a
Altre industrie
manifatturiel-e 3,4 3,a 2,7 3,3 3, I l,I
Informatica
e attività connesse 3,8 3,a 1,9 3,6 4,2 l,a
Centri e associazioni
di ricerca 4,2 3,3 2,6 3,6 4,1 l,I

Totale 3,7 3,3 3,0 3,8 3,6 l,I

La * indica una elevata variabilità delle risposte (oltre due deviazioni standard dalla media)

imprese particolarmente attive
nell'attività di ricerca che svolge la
maggior parte della ricerca industria­
le e che costituisce un campione
significativo per studiare l'evoluzio­
ne degli investimenti in R&S. Questo
gruppo di imprese "eccellenti" è
composto da 330 imprese, tra cui i
principali gruppi pubblici e privati,
che nel complesso svolgono circa il
65% della spesa per R&S industriale
rilevata dall'Istat su circa 1.500
imprese. Questo campione di dimen­
sioni contenute, ma significativo,
rappresenta quindi una sorta di cam­
pione di controllo dell' evoluzione
dell' attività di ricerca delle imprese
italiane. Data la particolare sensibilità
di queste imprese ai problemi del
sistema innovativo, questo campione
si presta ad un'analisi dei punti di
forza e debolezza della ricerca indu­
striale in Italia.
Il quadro generale che emerge
dall' analiSI delle decisioni di investi­
mento adottate dalle imprese negli
ultimi anni mostra che la crisi pro­
duttiva che ha investito l'industria
italiana negli ultimi anni si è riflessa
anche nell'attività di ricerca scientifi­
ca delle imprese. Tuttavia, la flessio­
ne degli investimenti in R&S è stata
inferiore sia alla flessione del totale
degli investimenti, sia alla flessione
dell'attività economica. Ciò è partico­
larmente evidente quando si conside­
ra un campione "chiuso" di imprese
che hanno partecipato alle ultime
due indagini del Csc. Nell'aggregato
la spesa è aumentata, in termini
nominali, del 9,2% fra il 1991 e il
1992; la crescita è stata particolar­
mente elevata nel settore degli ali­
mentari, bevande e tabacco (33%),
dei prodotti farmaceutici (23%),
dell'informatica (23%) e del settore
residuo, che comprende anche il set­
tore energetico.
Nello stesso periodo la crescita degli
investimenti complessivi realizzati
dalle imprese del campione, è stata
pari, in termini nominali, al 3% nel
1992 e allo 0,5% nel 1993, mentre il
fatturato è aumentato rispettivamen­
te del 3,8% e dello 0,3%. Le imprese
del campione hanno quindi mante-
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nuto un impegno di spesa per R&S
piÙ che proporzionale rispetto
all'andamento dell'attività economi­
ca. Tale fenomeno è confermato dai
dati relativi al rapporto fra la spesa
per R&S e fatturato (intensità di
ricerca). Nel complesso, l'intensità di
ricerca risulta superiore rispetto alla
precedente indagine (dal 4,1 % del
1989 al 4,8% del 1992), mentre i valori
rimangono sostanzialmente stabili in
quei settori, come la chimica e la
meccanica, che registrano una piÙ
accentua ta flessione dell' attività di
ricerca. I settori caratterizzati da una
maggiore intensità di ricerca sono il
farmaceutico (7,5% nel 1992), il setto­
re delle macchine agricole e indu­
striali (4,9%) e quello degli autoveico-
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li (4,8%); va sottolineata anche l'ele­
vata intensità di ricerca registrata nel
settore del software (17,4%). Anche
rispetto al 1993, l'intensità di ricerca
dovrebbe aumentare in quasi tutti i
settori e nell'aggregato (S,l %).

Confronti con l'estero

Non è facile valutare se tali rapporti
rappresentano intensità di R&S otti­
mali o troppo basse, in quanto non
sono disponibili dati comparabili per
altri paesi. Tuttavia la recente indagi­
ne della Commissione VE sopra cita­
ta, su un campione di imprese del set­
tore meccanico, chimico e dell'infor­
matica e localizzate nel Nord Europa,
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Fattori di competitività
Media delle risposte in una scala da la5

Specializza-
Livello Afr,dabilità

flessibilità formazione
Prezzi Bassi costi Elevata tecnologico e qualità Gamma di Moda e

Emcienza Assillenza Attività Decentra- Presenza
Settori

competitivi unitari produttività
zione del

del del
della del

prodotti design
distribuzioni tecnica al promozio- mento diretta sui Altro

prodotto
prodotto prodotto

produzione personale e vendita cliente naie all'ellero mercati

Minerali e metalli
e pmdotti delivati 3,6 3,7 3,7 3,6 3,6 4,2 3,7 2,8 3,6 *1,6 4,0 3,8 3,6 1,2 2,0 l,O
Pmdotti chimici 3,1 3,1 3,2 4,0 4,2 4,6 4,0 3,4 3,9 1,6 3,7 4,1 3,3 1,2 2,2 l,I
Pmdotti falmaceutici 2,7 2,8 3,3 4,2 4,4 4,6 2,9 3,5 3,2 1,3 3,7 2,6 3,2 *1,3 2,2 *1,1
Pmdotti in metallo
esclusi autoveicoli 3,7 3,3 3,5 3,9 4,1 4,5 4,1 3, I 3,4 *2, I 2,5 3,0 2,3 1,3 1,3 *1,3
Macchine aglicole
e industliali 3,3 2,9 3,1 4,1 4,4 4,7 4,2 3,5 3,8 2,0 3,8 4,4 3,3 1.5 *2,0 *'1,2
Materiale e fomitur-e
elettliche 3,3 3,1 3, I 4,2 4,2 4,2 3,9 3,3 3,9 *2,1 3,2 3,9 3.4 1,6 2,2 l,O
Autoveicoli e relativi
motor-i 3,7 3,6 3,5 3,9 4,3 4,4 4,1 3,4 3,8 3,3 3, I 4,0 3,2 1,6 2,8 l,O
Altli mezzi di
traspol1o 4,1 3,7 4,0 4,1 3,9 4,4 4,3 3,4 3,2 2,3 2,7 3, I 2,7 1,4 1,3 *1,4
Bevande, tabacco e
pmdotti alimentali 2,0 2,8 3,4 3,6 3,3 4,6 3,4 3,6 3,7 2,6 3,9 3, I 4,2 1,2 2,3 l,O
Pmdotti tessili
e dell'abbigliamento 3,6 3,4 3,3 3,9 3,6 4,7 4,1 3,0 4,2 4,3 4,1 3,4 3,7 *2,4 2,1 *1,3
Pmdotti in gomma
e materie plastiche 3, I 2,9 3, I 4,5 4,3 4,3 4,4 3,5 4,0 2,7 3,7 3,4 3,3 1,3 2,5 l,O
Altr-e industrie
manifattulier-e 3,2 3,0 3,2 3,6 3,6 4,2 3,6 3,2 3,5 2,8 3,7 3,4 3,5 * 1,7 *2,2 *1,2
Infolmatica
e attività connesse 2,8 2,5 3,6 4,3 4,4 4,4 4,1 4,1 3,4 *1,9 3,0 4,3 3,0 l,I 2,2 *1,4
Centri e associazioni
di licerca 2,3 *1,6 2,9 4,5 4,4 4,5 4,0 4,3 3,4 l,I 2,4 3,5 2,7 l,O *1,8 *1,5

Totale 3,2 3,0 3,3 4,0 4,1 4,5 3,9 3,4 3,7 *2,1 3,5 3,7 3,3 *1,4 2,1 *1.1

La ;;; indica una elevata variabilità delle risposte (oltre due deviazioni standard dalla media)

riporta intensità di R&S a livello di
impresa generalmente più eleva te
rispetto a quelle risultanti dall'indagi­
ne del Csc. Parte della discrepanza
può essere spiegata in termini di spe­
cializzazione produttiva all'interno
dei vari comparti su linee di prodotti
a minore intensità tecnologica.
Rimane tuttavia allarmante l'ampiez­
za del divario, soprattutto perché i
settori considerati svolgono un ruolo
centrale per lo sviluppo del processo
innovativo dell'intera economia. In
questi settori un livello insufficiente
di ricerca può, nel medio-lungo perio­
do, seriamente condizionare la capa­
cità di innovazione tecnologica e
generare debolezze strutturali in tutto
il sistema produttivo_

La minore variabilità degli investi­
menti in R&S rispetto ad investimen­
ti in impianti e macchinari conferma i
risultati di altre indagini sulla ricerca
industriale svolte in Italia e negli
Stati Uniti. In primo luogo il rendi­
mento degli investimenti in R&S
dipende in misura rilevante dallo
stock di conoscenze scientifiche
acquisite, ed è quindi relativamente
meno sensibile ai flussi piuttosto che
alle consistenze. Allo stesso tempo,
però, lo stock di conoscenze scientifi­
che è soggetto a un deprezzamento
molto rapido (connesso alla dinamica
accelerata del processo innovativo),
che generalmente tende ad aumenta­
re al rallentare del flusso di investi­
menti in R&S. Soprattutto nei settori
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ad alta tecnologia la flessione
dell' a ttivi tà di ricerca costituisce
quindi un rischio elevato per la com­
petitività di medio-lungo periodo
dell'impresa_ In secondo luogo
!'investimento in R&S contribuisce a
creare opportunità di sviluppo inno­
vativo piuttosto che potenzialità
immediate, in quanto il rendimento
della ricerca è caratterizzato da
un'elevata incertezza. Una contenuta
variabilità negli investimenti in R&S
contribuisce quindi a garantire un
flusso più stabile di innovazioni da
introdurre sul mercato. Ciò vale sia a
livello di impresa, sia di settore, sia
dell'intero sistema di ricerca.
Un'analisi sul panel di imprese che
costituiscono il campione chiuso



Il

indica che esiste una quasi perfetta
correlazione tra il fatturato e la spesa
per R&S. Questo risultato suggerisce
che esiste una quasi perfetta propor­
zionalità tra la spesa in R&S e la
liquidità disponibile nel corso
dell'anno. La causa principale di que­
sto fenomeno, presente anche in altri
paesi, ma particolarmente accentuato
in Italia, è connesso all'assenza di un
mercato dei capitali di rischio, per
cui gli investimenti in R&S, caratte­
rizzati da rendimenti e rischi più ele­
vati, vengono generalmente finanzia­
ti con capitale proprio e autofinanzia­
mento (1'85% del totale della spesa
per R&S), piuttosto che attraverso il
credito (inferiore al 5%). Tale eviden­
za è confermata anche dalla recente
indagine del Mediocredito Centrale,
che sottolinea l'impatto negativo che
ciò ha sulla capacità innovativa delle
piccole e medie imprese.

Debolezze del sistema
italiano

Il sistema di finanziamento pubblico
non è in grado di sopperire a questa
distorsione del mercato. Sviluppatosi
senza un preciso disegno organico, il
presente sistema è infatti caratterizza­
to da un'inefficiente allocazione dei
fondi, concentrati nelle grandi impre­
se, localizzate principalmente
nell'Italia settentrionale. Ciò è in larga
parte dovuto alla eccessiva burocrati­
cità e lentezza delle procedure di asse­
gnazione dei fondi: mmlerose imprese
hanno dichiarato che occorrono più di
trenta mesi dalla data di presentazio­
ne dei progetti a quella del pagamen­
to dei contributi statali, in caso di
approvazione. Solo il 7,8% della spesa
totale del campione del Csc è finan­
ziata con fondi pubblici. Inoltre, paral­
lelamente alla flessione della spesa,
l'indagine registra una sensibile ridu­
zione sia della percentuale di imprese
che hanno presentato domanda di
finanziamento pubblico, sia di quelle
che ne usufruiscono (rispettivamente
il 43,3% e il 37,0% nel 1992 contro il
56,6% e il 51,1 % nel 1990). Tali quote
sono generalmente più basse per le
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imprese di minori dimensioni, a con­
ferma che l'attuale sistema di finan­
ziamento pubblico della ricerca indu­
striale non favorisce l'attività di ricer­
ca delle piccole e medie imprese.
L'analisi delle debolezze del sistema
innovativo italiano non si limita
all'assenza di un mercato dei capitali
favorevole all'ilUlovazione tecnologi­
ca. Altri fattori come l'interazione tra
imprese e università e la scarsità di
una rete di servizi reali per l'innova­
zione costituiscono importanti osta­
coli allo sviluppo tecnologico
dell'industria. Per una discussione di
questi aspetti si rinvia al Rapporto
Csc (marzo 1994). In questa sede si
vogliono invece proporre alcuni
risultati che emergono dall'indagine
citata riguardo alla capacità delle
imprese italiane di gestire il cambia­
mento tecnologico. La domanda che
ci si pone è quindi non più cosa
occorre alle imprese per fare innova­
zione, ma se le imprese gestiscono in
modo ottimale le risorse disponibili.

Aziende "eccellenti"

Nel complesso le aziende del cam­
pione sembrano percepire corretta­
mente il ruolo dell'innovazione. Esse
percepiscono la qualità come il fatto­
re chiave per la competitività e la
ricerca e l'innovazione tecnologica
sono finalizza te all' aumento della
flessibilità della produzione e della
gamma dei prodotti, oltre che alla
riduzione dei costi unitari. Le impre­
se sembrano quindi orientarsi verso
un mercato del consumatore, caratte­
rizzato da un'elevata specificazione
del prodotto secondo le richieste del
cliente e un elevato livello di assi­
stenza tecnica.
Un altro aspetto positivo del modo in
cui queste aziende "eccellenti" gesti­
scono la loro attività innovativa è rap­
presentato dalla elevata complemen­
tarità e integrazione tra le varie forme
e strategie di innovazione. Il miglio­
ramento delle prestazioni dei prodotti
esistenti e l'introduzione di nuovi
prodotti (identificabili come innova­
zioni di prodotto) risultano infatti di
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importanza pari all'acquisizione di
nuovi macchinari (innovazioni di
processo). Risulta invece meno
importante l'automazione del lavoro
come strategia innovativa. Questi
risultati valgono non solo per le gran­
di imprese, ma anche per le piccole e
medie. Tuttavia, in molte PMI emerge
chiaramente l'assenza di una base di
conoscenza tecnologica: spesso esse
riescono a seguire e comprendere
l'evoluzione della tecnologia in
un'area molto specifica, ma general­
mente non halUlo la capacità di indi­
viduare possibilità di nuovi sviluppi
in quell' area, o possibili applicazioni
da altre aree della tecnologia.

Una scarsa interazione

Un elemento di debolezza è invece
rappresentato dallo scarso livello di
interazione tra imprese che risulta
caratterizzare le aziende italiane.
Infatti la capacità innovativa di
un'impresa dipende criticamente
dall'interazione con altre imprese:
recenti analisi teoriche ed empiriche
concordano nel sostenere che, spe­
cialmente le piccole e medie imprese,
apprendono la maggior parte delle
loro conoscenze e competenze scien­
tifiche e tecnologiche da altre impre­
se, siano esse fornitori, clienti o con­
correnti. Tuttavia è possibile indivi­
duare il cuore del sistema innovativo
italiano nel settore dei materiali elet­
trici ed elettronici e nelle macchine
agricole e industriali. Appare come
un pontenziale elemento di debolez­
za, il relativamente basso livello di
interazione del settore chimico.
Anche il collegamento tra la ricerca e
le altre funzioni aziendali appare un
punto critico della gestione della tec­
nologia tra le aziende italiane. Sia le
grandi sia le piccole e medie imprese
sembrano infatti soffrire la presenza
di barriere virtuali che mantengono
separati i vari dipartimenti. La conse­
guenza è che il processo ilUlovativo
rimane impostato secondo una logica
"lineare", secondo la quale l'innova­
zione prodotta dai ricercatori o acqui­
sita esternamente viene trasferita alla



fase di produzione e da questa alla
commercializzazione. È invece molto
piÙ efficace un sistema basato su una
logica "circolare", in cui !'innovazio­
ne è il risultato di una circolazione
continua di stimoli e risposte tra tutte
le fasi del processo produttivo.

Regole del gioco,
distorsioni, prospettive

Nel complesso i risultati della ricerca
delineano un quadro di un'impresa
che percepisce correttamente le regole
del gioco. Tuttavia, essa è ostacolata da
un sistema distorto degli incentivi,
dalla scarsità di servizi reali e
dall'assenza di W1 mercato dei capitali
di rischio. A ciò si aggilmge lma gestio­
ne del cambiamento tecnologico non
ottimale, che probabilmente comporta
una sottoutilizzazione delle risorse (in
termini di capitale fisico ed umano)
attualmente dispon,ibili. Non va trascu­
rato il ruolo che tale fattore svolge nel
determinare la competitività presente e
futura delle nostre imprese.
Cosa può fare la politica industriale
per contribuire ad aumentare le capa­
cità gestionali delle imprese? In primo
luogo va sottolineato che sarebbe inef­
ficiente ed inefficace prescrivere alle
imprese come gestire le loro aziende:
qualsiasi programma o strumento
finalizzato a questo scopo dovrebbe
assicurare l'autonomia delle imprese.
Ma riconoscere la rilevanza della
gestione della tecnologia significa che
la politica industriale deve essere rie­
quilibrata tra aspetti tecnologici ed
organizzativi. In passato i problemi
connessi all'adattamento organizzati­
vo e alle ristrutturazioni richieste
dall' evoluzione della tecnologia sono
stati sottostimati, mentre W1a maggio­
re attenzione è stata riservata all'incre­
mento quantitativo della ricerca. Oggi
le possibilità di intervento mirate ad
aumentare le competenze gestionali e
la capacità di apprendimento delle
imprese sono numerose, articolate e
complesse: è importante che la discus­
sione e il dibattito nelle varie sedi,
accademica, politica e industriale, si
concentrino su di esse.
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Il Programma Unispar:
università - ricerca - industria

L'UNESCO (Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e
la Cultura) , consapevole della necessità di favorire il processo di industrializ­
zazione nei paesi in via di sviluppo e nell'Europa centro-orientale, ha adottato
una strategia di cooperazione tra università, imprese e istituzioni come chiave
di volta di questo processo. L'industrializzazione di un'economia nazionale
non può prescindere né dal corretto utilizzo delle risorse umane, né dal tra­
sferimento di tecnologie. L'interazione tra mondo accademico e universo
produttivo, tra ricerca e formazione da un lato e impresa dall'altro, è essen­
ziale per l'evoluzione di un paese verso il benessere.
Sin dal 1970, l'UNESCO ha promosso progetti di cooperazione fra atenei e
industria, quali ad esempio l'ANsTI, rete africana di istituti scientifici e tecnolo­
gici, formata a sua volta da nove network minori che coinvolgono 50 centri
scientifici in 32 paesi del continente; una banca-dati che fornisce informazioni
su oltre 5 mila istituzioni, aggiornata costantemente e disponibile sia su mate­
riale cartaceo che informatico; l'IAcEE, associazione internazionale per la for­
mazione ingegneristica continua, creata nel 1989, che vanta 500 membri in 56
paesi; il programma UNITWIN, che si prefigge di incrementare lo spirito di soli­
darietà tra università di tutto il mondo, favorendo lo scambio di conoscenze,
specie nei paesi in via di sviluppo.
Inoltre, nel corso della 27' Sessione della Conferenza Generale dell'UNEsco
(1993) è stato approvato il programma UNISPAR (Cooperazione tra università,
centri scientifici e industria) i cui obiettivi principali sono:
- adeguamento della formazione universitaria alle esigenze del mondo pro­
duttivo;
- promozione della collaborazione tra atenei e industria per una formazione
continua degli ingegneri;
- individuazione dei mezzi concreti per migliorare il trasferimento dei risultati
della ricerca al mondo produttivo;
- assistenza ai paesi aderenti all'UNEsco per rafforzare gli scopi del programma.
Nel 1993 l'UNEsco ha organizzato il Terzo Congresso Internazionale dei pre­
sidi delle facoltà di Ingegneria e degli imprenditori, con la partecipazione di
300 esperti provenienti da 53 paesi. Dal congresso sono scaturite nuove linee
d'azione, quali l'organizzazione di progetti-pilota per la cooperazione tra cen­
tri scientifici, università e industrie in stretta collaborazione con le istituzioni
partecipanti al congresso; l'uso di tecnologie satellitari per i corsi di formazio­
ne ingegneristica continua; la creazione di banche-dati per il trasferimento
delle conoscenze, per l'elencazione di facoltà universitarie intenzionate ad ini­
ziare un programma di cooperazione e per la distribuzione di posta elettroni­
ca; l'incremento della partecipazione di rappresentanti dell'industria ai succes­
sivi congressi; lo sviluppo di un corso di formazione UNESCO per "ingegneri
globali"; infine, la creazione di una rete fra partecipanti dei congressi passati e
futuri.
Nel biennio 1994/95, l'UNESCO incoraggia conferenze nazionali e internaziona­
li sul tema dell'interazione università-industria. L'anno scorso si sono tenute
riunioni nel Messico, in Egitto e in India. Nel giugno di quest'anno, invece, si
svolgerà un congresso tra presidi di facoltà e imprenditori in Australia.
Intanto, l'UNESCO sta istituendo gruppi di lavoro UNISPAR regionali per gestire
in Iaea le attività del programma.

L. F.
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Ricercando
a cura di Isabella Ceccarini

Si riallaccia a Milano
il legame tra potere
e morale

L'Istituto San Raffaele di
Milano ha inaugurato una
scuola unica in Italia, le cui
finalità sembrano di
fondamentale importanza in
un paese dove morale e
gestione dell'economia e del
potere spesso hanno preso
strade divergenti. L'idea è del
presidente Don Luigi Maria
Verzè: un centro di ricerca in
Etica degli affari, delle
professioni e della politica, sul
modello di istituzioni
analoghe nelle università
europee e statunitensi.
Secondo Lorenzo Sacconi,
direttore del centro, "lo
scopo è di costituire una
scuola per coloro che
prendono decisioni collettive
moralmente responsabili: le
nuove élite politiche,
economiche e professionali
del paese". Il comitato
scientifico presenta nomi di
rilievo: Rocco Buttiglione,
Salvatore Veca, Alberto
Martinelli e Stefano Zamagni.
La classe dirigente e
imprenditoriale del dopo
Tangentopoli trova al San
Raffaele la sua culla.
L'ospedale che funziona con
la stessa eccellenza
organizzativa di un'azienda,
vanta un fatturato di circa
400 miliardi l'anno, 1.43 I
posti letto e un organico di 3
mila unità.

Il risanamento
dell'AsI

In fase di conversione è stato
dichiarato privo dei requisiti

di necessità e urgenza il
decreto legge del 9 gennaio
pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del IO, per la riforma
dell'Agenzia Spaziale Italiana.
Il piano di risanamento
prevedeva in particolare
l'azzeramento dei vertici, dal
presidente al consiglio di
amministrazione, compreso il
collegio dei revisori dei conti
e gli organi collegiali previsti
dallo statuto. Doveva essere
nominato quindi un
amministratore unico con un
decreto del Presidente del
Consiglio, su proposta del
ministro dell'Università e
della Ricerca scientifica. Sulla
sua nomina avrebbero
dovuto esprimersi le
competenti commissioni
parlamentari. Un comitato
composto da due
professionisti - iscritti all'albo
degli avvocati e a quello dei
revisori di conti - e da un
rappresentante del Ministero
del Tesoro aveva il compito
nel piano di esercitare una
funzione di controllo sugli atti
dell'amministratore.
Quest'ultimo, entro novanta
giorni dalla nomina, doveva
provvedere alla ricostituzione
degli organi consultivi disciolti
e alla messa a punto di un
piano triennale di riassetto
economico-finanziario
dell'ente. La quota di
finanziamento pari al 15 per
cento doveva essere
determinata con decreto del
ministro dell'Università, dopo
aver sentito il parere
dell'amministratore unico e di
una commissione di cinque
esperti, tre dei quali
provenienti dal settore della
ricerca scientifica e due dai
settori delle discipline

giuridico-economiche,
dell'industria e della
tecnologia avanzata. Infine, il
contributo italiano per la
partecipazione ai programmi
dell'Agenzia Spaziale Europea
(ESA), già compreso nel
contributo dello Stato a
favore dell'AsI, è iscritto in un
apposito capitolo dello stato
di previsione del Ministero
dell'Università mentre gli
oneri relativi al
funzionamento delle
commissioni di verifica sono
a carico del bilancio dell'Asl.
Si era giunti alla decisione di
risanare l'ente dopo che i
vecchi vertici furono
sottoposti a un'inchiesta della
Corte dei Conti con l'accusa
di "gravissime violazioni" per
centinaia di miliardi. In altre
parole, sarebbero stati
sottratti finanziamenti per i
programmi scientifici dall'89
al '92. L'inchiesta non è
ancora formalmente chiusa.

I mali della ricerca
scientifica

C'è da vergognarsi a leggere
la speciale classifica dell'OcsE
dei paesi ad alto grado di
efficienza in fatto di ricerca
scientifica. L'Italia, che viene
annoverata fra le sette realtà
nazionali più industrializzate
del mondo, si piazza a un
miserevole 38° posto.
L'indagine dell'OcsE prendeva
come termini di raffronto
indicatori quali le
pubblicazioni di attività di
ricerca o la presentazione dei
brevetti. Si tratta di un vero
scandalo, che probabilmente
non si risolve praticando
ulteriori iniezioni finanziarie
al comparto. Il problema è a
monte, ed è da ricercare
nella mancata riforma degli
enti di ricerca e delle
università, nonché negli scarsi
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legami tra l'universo della
formazione e della creatività
ed il mondo produttivo ed
industriale. La ricerca fatta
negli enti pubblici non è
controllata, i risultati non
sono così brillanti come nei
paesi in cui chi finanzia è un
soggetto diverso da chi opera
effettivamente.
Nelle università, inoltre,
risulta impossibile richiedere
un insegnamento di qualità
per l'appiattimento dei valori
e l'equiparazione di ogni
laurea. Bisogna intervenire
alla radice, per risalire la
china. Gradualmente, ma
decisamente.

Dieci Nobel per il
futuro

In Italia la formazione non è
adeguata alle esigenze
innovative dell'impresa.
Questo il grido d'allarme
lanciato durante il convegno
"Dieci Nobel per il futuro",
svoltosi a Milano, al quale
hanno partecipato dieci
personalità che sono state
insignite del prestigioso
riconoscimento. Forse ­
emerge dai lavori del
convegno - bisognerebbe
occuparsi meno del deficit
economico e dedicarsi con
lungimiranza a quello
formativo. Su questo tema si
sono espressi sia il fisico
Leon Lederman che Renato
Dulbecco, il quale ha fatto
leggere una sua relazione
incentrata sulla necessità di
una trasmissione più efficace
della cultura scientifica.
Significativo anche
l'intervento di Giancarlo
Lombardi - responsabile
scuola della Confindustria e
ora ministro della Pubblica
Istruzione nel governo Dini ­
sulle priorità della politica
nazionale che per rinvigorire
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la sua economia dovrebbe
premere l'acceleratore
sull'educazione, vero
investimento di domani.
Con l'occasione è stato fatto
un bilancio della produttività e
dello sviluppo dell'innovazione
in territorio lombardo, un'area
all'avanguardia in Europa, con
il maggior numero di brevetti
rispetto alle altre regioni del
nostro paese, i più consistenti
investimenti privati nella
ricerca e la più alta
concentrazione di attività di
alta e media tecnologia. Un
meccanismo perfetto che
rischia di incepparsi proprio a
causa dell'inadeguatezza del
sistema scolastico nazionale;
su questo piano la Lombardia
fa registrare risultati in linea
con la media italiana.
Il difetto formativo del nostro
paese è stato evidenz,iato
dalla relazione di Jean Pierre
Contzen, direttore dei Centri
comuni di ricerca dell'UE: in

Italia solo il 30% degli iscritti
alle università giunge alla
laurea (contro il 90% della
Gran Bretagna!); il tempo
medio impiegato per
conseguire il titolo è di sette
anni e mezzo. Per superare
l'impasse, Lombardi propone
di dedicare attenzione alla
formazione professionale,
abbattere l'atteggiamento
corporativo del mondo
universitario, rilanciare le
lauree brevi e i dottorati di
ricerca.

Essere più europei
facendo ricerca

Nel corso dell'incontro
"Formazione e mobilità dei
ricercatori", svoltosi a Bari
nella sede di Tecnopolis, gli
esperti della Commissione
Europea, del Ministero
dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica,

dell'ApRE, dell'università e del
CNR hanno illustrato le molte
occasioni di studio e di
scambio internazionale che
sono oggi alla portata dei
giovani ricercatori, i criteri di
selezione e le modalità di
partecipazione.
Le importanti opportunità
offerte dal IV Programma
Quadro che la Commissione
Europea ha recentemente
adottato, sono state esposte
da Alessandro Pozzo della DG
XII di Bruxelles: si tratta di un
complesso di azioni a
sostegno delle attività di
ricerca e sviluppo dei prossimi
quattro anni. Gli investimenti
comunitari, pari a circa 12
milioni di ecu, vanno per ben
1'85% ai vari programmi di
ricerca e sviluppo tecnologico,
e per il restante 15% ai
programmi di cooperazione
scientifica, alla diffusione dei
risultati della ricerca ed alle
iniziative tese appunto a

promuovere e ad incentivare
lo scambio e la formazione dei
ricercatori all'interno
dell'Unione. Su quest'ultimo
aspetto si è diffusamente
parlato, approfondendo il
senso del programma che
intende la mobilità fisica dei
ricercatori come una mobilità
di tipo "culturale", grazie alla
quale far crescere una nuova
cittadinanza scientifica di
dimensione europea e
promuovere l'integrazione
delle regioni meno favorite,
tra le quali il nostro
Mezzogiorno. Il successo del
programma è evidentemente
basato sulla diffusa
conoscenza delle opportunità
che i vari eurosportelli e
soprattutto i centri Value
appositamente creati dalla
Comunità hanno il compito di
trasferire agli interessati,
assistendoli gratuitamente in
tutte le fasi di approccio.

E. D.

Swing lo Protil with AI-ILMANN
Ahlmann Swing Shovel

Loaders are:

- reliable

- flexible

- versatile

- economical

- rich in attachments,

they lit your

work!

When will you be swinging to Ahlmann ?
Ahlmann Baumaschinen GmbH
D-24758 Rendsburg . Germany· P. O. Box 964 . Phone 04331/351352· Fax 32046· Teletex (17) 433111



UNIVERSITAS 55

abstract
Due to the dissemination of new technologies and to the
growing internationa/ization process, the management of
technological change has become essential for the
competitiveness of any industriaI concern disregarding its field
of activity, size and geographicallocation. A correct approach
to technologl} imp/ies technological and entrepreneurial skills as
well as the desire to leam and to cape with new situations.
According to a research canied out by the Confindustria, the
finns should not only leam how to use technology in arder to
increase their competitiveness but also combine the incentives
to research and innovation with the skill to handle the
technological change. This can be successfully dane by
enhancing the possibi/ity to adopt new technologies through the
cooperation between industriaI groups and the promotion of
middle and long term technological strategies.
In Italy 330 public and private finns aut of 1,500 account for
the 65% of total expenditure for R&D thus fonning a reliable
statistic sample.
The drop in the production had a negative impact on research
activities, which were however less affected than the overall
investments. The allocations made by the firms of this sample
were linked to their profits and to the economic trend. Their
expenditure, however, is lower than in Northem Europe, as it
can be seen from a survey of the Eu Commission: it depends on
their tumover and on the liquidity available throughout the
year and it is adversely affected by the minimal relation with
higher education and by the lack of effective services to
innovation.
Other criticaI issues are the limited interaction between
different firms and between the different departments of the
same finn. The finns included in the sample, however,
expressed the desire to use teclmology in arder to increase their
production flexibility and their product range. They have
bought new equipment, they have improved the yields of the
items already manufactured, they have introduced new
products. In one word, they are fully aware that industriaI
po/icy should include both technological and organizational
aspects.

La diffusion de nouvelles technologies et le procès
d'internationalisation ont mis la gestion du changement
tecl1l1010gique au centre de toutes les entreprises, quels que
soient le secteur, la dimension et la position géographique.
Une gestion correcte de la technologie exige tout d'abord des
compétences technologiques et d'entreprise, ainsi que des
capacités d'apprentissage et d'adaptation.
Selon une enquete de la Confindustria, il est essentiel, pour les
entreprises, d'employer la technologie camme instrument de
compétition et de conjuguer les politiques de promotion de la
recherche et de l'innovation avec la capacité de gérer le
changement technologique; on obtiendra ce résu/tat en
augmentant la possibi/ité d'absorber la technologie, en
développant la collaboration panni les entreprises, en favorisant
des stratégies technologiques de moyenne ou longue durée.
On remarque qu'en Italie 330 entreprises publiques et privées
SUl' 1.500 affectent, ensemble, 65% de leurs dépenses ii la
recherche et au développement, consistuant ainsi un échantillon
statistique valable.
La crise de la production a influencé négativement l'activité de
la recherche: la baisse a été toutefois inférieure ii celle qui a
touché la totalité des investissements. Les entreprises comprises
dans l'échantillon, notamment, ont dépensé pour l'innovation
technologique une partie proportionnelle ii l'évolution de leur
activité économique. Toutefois le montant engagé - camme l'a
démontré une enquete menée par la Commission de l'UE dans
ce domaine - est inférieur par mpport aux sommes dépensées
par les entreprises du Nord Europe; encore, il dépends des
recettes facturées et de la liquidité disponible au cours de
l'année, et il ressent des rapports assez reduits existant avec les
universités et ainsi que du manque de services réels destinés ii
l'innovation.
D'autres points faibles sont representés par l'interaction limitée
des entreprises et par les liaisons elles aussi limitées entre les
secteurs d'une meme entreprise. Les entreprises considérées
dans l'échantillon se rendent compte qu'il est nécessaire
d'uti/iser la technologie pour augmenter la flexibilité de la
production et la gamme des produits; elles acquièrent de
nouvelles machines, elles améliorent les performances de
produits déjii existants ou introduisent des produits meilleurs:
elles ont l'intuition que la politique industrielle doit établir
l'équilibre entre les aspects technologiques et l'organisation de
la production.

~ ~resume
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COLTIVARE LA
COOPERAZIONE

Franco Turchi
Funzionario agrario dell'Istituto Agronomico per l'Oltremare

È stato celebrato nel 1994 il
90° anniversario della
fondazione dell'Istituto
Agronomico per l'Oltremare
di Firenze: un organo
scientifico-tecnico del
Ministero degli Affari Esteri,
che se ne avvale per
consulenze in campo
agricolo e per le sue finalità
di cooperazione con il Terzo
Mondo

Università Ca' Foscari di Venezia:
particolare del soffitto del dipartimento
di Scienze storico-archeologiche e
orientalistiche, sezione arabisticn

Nei suoi 90 anni di vita, l'Istituto ha
dato un valido contributo allo svilup­
po dei paesi tropicali in conformità
agli orientamenti culturali e politici
via via prevalenti nel paese:
dall'approfondimento degli studi·
botanici e naturalistici di inizio seco­
lo al sostegno tecnico all'agricoltura
degli ex territori coloniali, all'assi­
stenza all'emigrazione, all'attuale
inserimento nel quadro delle iniziati­
ve nazionali per la cooperazione allo
sviluppo.
L'Istituto nacque nel 1904 per inizia­
tiva del dotto Gino Bartolommei
Gioli, agronomo e conoscitore
dell'Africa, che aveva ravvisato la
necessità di creare, alla stregua di
altri paesi europei, una istituzione
metropolitana che offrisse supporto
tecnico-scientifico ai programmi di
insediamento e sviluppo agricolo
delle colonie. Allo stesso tempo GioIi
riconosceva la necessità di creare una
scuola che aiutasse i nostri emigranti
ad inserirsi nelle realtà agricole dei
paesi di adozione.

Eminenti sostenitori

La proposta di fondare un istituto
agricolo coloniale trovò in Firenze un
terreno fertilissimo perché ai primi
del Novecento la città deteneva un
autentico primato per il numero di
istituzioni dedicate alle scienze natu­
rali, agricolo-forestali, geografiche e
sociali e poteva inoltre vantare una
grande tradizione nel campo delle
esplorazioni del continente africano.
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Fra i sostenitori dell'iniziativa si con­
tano figure eminenti del mondo scien­
tifico, culturale e politico di allora,
come Pasquale Villari, Sidney
Sonnino, Leopoldo Franchetti,
Odoardo Beccari, Giotto Dainelli e,
più tardi, Arrigo Serpieri, che nel 1924
sarà anche presidente del Consiglio
d'Amministrazione dell'Istituto.
Nei primi anni di vita l'Istituto
Agricolo Coloniale Italiano (IAcr),
svolse opera di sensibi lizzazio ne
dell'opinione pubblica sui problemi
dell' agricoltura tropicale e dell' emi­
grazione.
Nel 1907 venne fondata la Rivista di
agricoltura coloniale, che si pubblica a
tutt' oggi con il nome di Rivista di
agricoltura subtropicale e tropicale. La
rivista fu unica nel suo genere in
quanto anche nel periodo coloniale
riservò sempre ampio spazio ai pro­
blemi dell' agricoltura indigena, con­
tro la generale tendenza dell'epoca a
focalizzare l'interesse slùle colture di
piantagione o comunque sui settori
economici di precipuo interesse per
la madrepatria.
Nel 1908 vennero aperti i primi corsi
regolari per la formazione di "capi
coltivatori" pratici di agricoltura tro­
picale, ai quali si sarebbero aggiunti
successivamente altri corsi di livello
medio e superiore.
Nel 1909 l'Istituto ebbe una sede pro­
pria, fornita dal Comune di Firenze e
nel 1910 fu eretto ad Ente Morale.
Negli anni che vanno dalla sua nasci­
ta fino al 1924 l'IAcr fu sostenuto
finanziariamente dai governi delle
colonie oltre che dal Commissariato
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per l'Emigrazione e da diversi enti
locali, come il Comune, la Camera di
Commercio, la Cassa di Risparmio di
Firenze. Il legame con il mondo acca­
demico e politico della città si man­
tenne molto stretto fino al periodo
immediatamente precedente la
seconda guerra mondiale.

La fama dell'Istituto
varca i confini dell'Italia

Pur non avendo inizialmente il soste­
gno formale dello Stato, l'Istituto
crebbe rapidamente d'importanza in
patria e all'estero. Già nel 1910 infatti
l'IACI aveva rappresentato l'Italia al
2Q Congresso Internazionale di
Agronomia tropicale e coloniale a
Bruxelles acquisendo una definitiva
consacrazione internazionale.
Nel 1924, dopo l'abbandono di GioIi
per motivi di salute e le successive
direzioni Mazzocchi Alemanni e
Ferrara, la guida dell'Istituto venne
assunta dal prof. Armando Maugini,
che darà un forte impulso a tutte le
attività dell'Istituto portandolo
all'apice della sua notorietà.
Sempre nel 1924 l'IACI subì una
prima trasformazione is tituzionale
venendo riordinato in ente pubblico
e posto sotto la vigilanza del
Ministero delle Colonie. Era il segno
dell'interesse dello Stato ad aSSW11ere
un maggior controllo sull'istituzione
per servirsene ai propri fini.
Questa tendenza si accentuò negli anni
successivi, finché nel 1938 con la legge
27/7/1938 n. 2205 l'Istituto venne
direttamente inquadrato nel Ministero
dell' Africa Italiana, assumendo la
denominazione di Istituto Agronomico
per l'Africa Italiana (IAAI).
Il passaggio da ente pubblico a ente
di Stato con il mandato di fornire
precisi servizi al Ministero di appar­
tenenza indicava chiaramente che
l'IAAI era divenuto uno strumento
necessario alla politica coloniale del
paese. Per meglio adempiere ai suoi
compiti venne trasferito nella sede
attuale, che nella sua monumentalità
e fw1zionalità testimonia dell'impor­
tanza che il fascismo gli attribuiva.

Precursori della cooperazione
con i Pvs

Dopo la guerra e la perdita dei terri­
tori d'oltremare l'istituto si trovò vir­
tualmente privo della sua ragione di
essere. Maugini tuttavia già nel
primo numero della Rivista del 1946
sosteneva la necessità di continuare
l'opera intrapresa, instaurando un
nuovo rapporto di collaborazione fra
paesi europei e paesi dell'area tropi­
cale a precipuo beneficio dello svi­
luppo agricolo di questi ultimi. In
altre parole anticipava la necessità di
avviare una politica di cooperazione
con i paesi in via di sviluppo.
La sopravvivenza dell'Istituto non fu
dovuta però alla lungimiranza di
Maugini quanto alla abilità con cui
egli seppe metterne le capacità al ser­
vizio delle correnti di emigrazione
che si erano riaperte verso l'America
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Latina. Dal 1948 al 1957 l'IAAI operò
per conto del Ministero degli Esteri
nella realizzazione di una serie di
programmi di insediamento agricolo
in Cile, in Brasile ed in Argentina,
dando prova di essere un organismo
ancora utile alla collettività.
Nel 1953 assunse l'attuale denomina­
zione di Istituto Agronomico per
l'Oltremare (IAO).
Nel 1962 venne riformato con legge
1612 del 26/10/1962, tuttora vigente,
che lo pone sotto la vigilanza del
Ministero degli Affari Esteri e lo defi­
nisce "organo di consulenza ed assi­
stenza del Ministero degli Affari Esteri
nel campo tecnico scientifico agrario".
Nonostante la legge 1612, negli Almi
Sessanta e Settanta l'IAO ebbe vita dif­
ficile perché di fatto fu lasciato sprov­
visto dei mezzi per assolvere i compiti
che gli erano stati affidati. L'attività si
ridusse in pratica alla didattica.



La nuova figura
dell'agronomo tropicalista

Negli stessi anni si erano formate in
Italia numerose società di consulenza
che operavano prevalentemente alla
realizzazione di grandi progetti agri­
coli in paesi petroliferi. In questo
contesto andò delineandosi un nuovo
tipo di agronomo tropicalista, più
specializzato e aperto a metodi di
lavoro innovativi, e si svilupparono a
livello nazionale quelle capacità tec­
niche e manageriali che negli Anni
Ottanta avrebbero reso possibile il
boom della cooperazione. L'IAO pur­
troppo, rimase al margine di questo
processo di rinnovamento tecnico­
operativo, anche se numerosi dei
quadri che ne furono protagonisti
dovevano la loro formazione proprio
all'Istituto. Gli anni Sessanta e
Settanta videro in sostanza appan­
narsi l'immagine dell'Agronomico,
che cessò di esser~ il principale punto
di riferimento del paese nel campo
dell'agricoltura tropicale.
Il quadro doveva schiarirsi a mano a
mano che prendeva corpo una politi­
ca nazionale di cooperazione con il
Terzo Mondo e già nella seconda
metà degli Anni Settanta all'IAo veni­
vano affidati i primi programmi della
cooperazione in Africa.
Con la legge 49/1987 l'Istituto è
entrato poi a pieno titolo nel sistema
nazionale di cooperazione allo svi­
luppo, il che non gli ha impedito di
risentire della crisi che da qualche
anno coinvolge tutti gli organismi
impegnati in questo settore.
Attualmente l'attività dell'IAo verte
su tre direttrici: la cooperazione, la
formazione e la ricerca.
Nel campo della cooperazione
l'Istituto ha condotto in tempi recenti
numerosi programmi per conto del
Dipartimento, poi Direzione Generale
per la Cooperazione allo Sviluppo del
Ministero degli Affari Esteri: in
Tanzania, Capo Verde, Tunisia,
Gibuti, Zaire, Algeria, Argentina,
Bolivia. Altri programmi sono stati
svolti o sono in corso di svolgimento
con fondi propri in Paraguay, Cile,
Somalia, Etiopia, Brasile, Cina.
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Di norma i progetti affidati all'IAo
hanno un preciso orientamento alla
ricerca e alla sperimentazione agrico­
la. Per la loro attuazione l'Istituto si
avvale del suo personale, dei suoi
laboratori, della propria documenta­
zione scientifica oltre che della colla­
borazione di numerose istituzioni
scientifiche italiane. Fra queste ha
svolto un ruolo preminente la facoltà
di Scienze agrarie tropicali del­
l'Università di Firenze.

L'evoluzione della
formazione

L'attività di formazione ha subito
una profonda evoluzione anche in
rapporto al mutare delle esigenze del
mercato del lavoro. Nel periodo antec
guerra i corsi impartivano un inse­
gnamento di carattere generale e ten­
devano a formare un tecnico ecletti­
co, capace di risolvere, in condizioni
anche difficili, i più disparati proble­
mi di cara ttere tecnico, pra tico e
amministrativo. Erano sempre
accompagnati da un periodo di tiro­
cinio che doveva anche temprare alle
difficoltà della vita di colonia.
Attualmente prevale un preciso
orientamento verso la specializzazio­
ne, anche perché altre istituzioni,
prima fra queste la facoltà di Scienze
agrarie tropicali di Firenze, si sono
fatte carico dell'istruzione formale di
livello superiore.
L'Istituto tiene annualmente Wl corso
teorico-pratico di Telerilevamento e
valutazione delle risorse ambientali,
aperto a laureati di varie discipline
provenienti dall'Italia e dall' estero, e
organizza occasionalmente corsi tema­
tici su argomenti prioritari dello svi­
luppo agricolo. Cura inoltre la forma­
zione on the job di tecnici stranieri che
sono invitati nel quadro di programmi
comuni a svolgere periodi di tirocinio
nei propri laboratori o nei laboratori di
altri organismi ad esso collegati.
La ricerca costituisce il terzo indiriz­
zo dell'lAo ed ha ricevuto un impul­
so particolare sotto la direzione del
prof. Brandolini (1983-1992), quando
tu tte le attrezza ture di cara ttere
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scientifico sono state ammodernate.
Di regola la ricerca ha carattere appli­
cativo e si svolge nel quadro dei pro­
grammi di cooperazione. In alcuni
casi può seguire anche percorsi auto­
nomi, ma sempre con riferimento a
problemi prioritari di sviluppo agri­
colo nei tropici.
A supporto di queste attività
l'Istituto dispone di importanti strut­
ture: la biblioteca con oltre 120.000
accessioni fra libri e annate di rivista,
il centro di documentazione inedita,
la fototeca, i laboratori scientifici, le
serre, le celle climatiche e un'azienda
sperimentale a Poggio a Caiano.
Un settore che accomuna i tre indiriz­
zi di attività dell'IAo è quello edito­
riale. Oltre alla Rivista che ha caden­
za trimestrale, si stampano quattro
serie di pubblicazioni: Relazioni e
monografie agrarie tropicali (113 volu­
mi a tutt'oggi), Biblioteca agraria tropi­
cale (50), Documenti per la cooperazione
allo sviluppo (9), Manuali tecnici per la
cooperazione allo sviluppo (5).
Anche in vista di un definitivo riordi­
no è vivo da anni il dibattito se
l'Istituto debba essere preminente­
mente orientato alla ricerca, alla coo­
perazione o alla formazione tecnica.
Di fatto l'IAo deve la sua originalità
alla contemporanea presenza dei tre
citati indirizzi, che gli conferiscono
Wla precisa fisionomia e delimitano il
suo specifico campo di azione
nell'universo della cooperazione allo
sviluppo.

In attesa di una nuova legge

Nella sua naturale vocazione a defi­
nire e realizzare programmi coopera­
tivi di ricerca agricola l'Istituto si col­
loca in uno spazio ben definito fra le
società di consulenza e le università.
Le prime, dotate di indiscussa effi­
cienza operativa ma prive di adegua­
te strutture di supporto o del perso­
nale specializzato, sono più idonee
alla realizzazione di progetti operati­
vi; le seconde hanno in genere strut­
ture amministrative meno collaudate
per la logistica dei progetti e sono
perciò più idonee alla conduzione di
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IL DECOLLO DI ALFAprogrammi di educazione formale e
alla partecipazione a network interna­
zionali di ricerca.
I collegamenti con altre istituzioni
scientifiche sono nel loro complesso
estesi, mentre la collaborazione con
le società di consulenza private e
cooperative ha avuto sempre caratte­
re occasionale. Ugualmente incerto il
collegamento con l'Unità Tecnica
Centrale della Decs, della quale per
numerosi aspetti l'IAO sembrerebbe
un naturale complemento.
L'Istituto resta in attesa di una legge
migliore di quella attuale, che lo rego­
li, lo potenzi e lo renda uno strumento
moderno al servizio della collettività.
L'organico prevede attualmente 51
unità, ma per le note restrizioni nel
settore del pubblico impiego se ne
contano soltanto 43, di cui 18 appar­
tenenti al ruolo tecnico-scientifico. A
queste si aggiungono mediamente
15-20 borsisti nell' ambito di specifici
programmi di ricerca.
I servizi tecnico-scientifici sono orga­
nizzati funzionalmente in sei divisio­
ni: agronomia e agrotecniche, produ­
zione vegetale, produzione animale,
difesa delle colture e biotecnologie,
risorse ambientali, osservatorio di
economia.
La scarsità di personale impedisce di
estendere il ventaglio delle compe­
tenze a settori importanti per l'agri­
coltura dei Pvs, quali ad esempio la
produzione forestale e la tecnologia
dei prodotti. Si auspica tuttavia che
nel prossimo futuro con la prevista
riorganizzazione, queste lacune pos­
sano essere colmate a vantaggio degli
intendimenti di cooperazione che
fanno parte integrante della nostra
politica estera.
L'Istituto è disponibile a instaurare,
nel rispetto della competenza di ognu­
no, rapporti di collaborazione con tutti
gli organismi nazionali e locali impe­
gnati nella cooperazione allo sviluppo,
perché le capacità operative di ciascu­
no siano meglio valorizzate.

Le università devono oggi accettare
le sfide di un mondo nel quale i con­
fini tra paesi e continenti diventano
sempre meno importanti. Gli sforzi
di integrazione basati, fino a poco
tempo fa, prevalentemente sulla
mobilità accademica appaiono insuf­
ficienti. La crescente complessità
delle reti di comunicazione, l'incre­
mento della mobilità di persone, belù
e servizi richiede programmi univer­
sitari che possano essere accettati
internazionalmente. In questo pro­
cesso di internazionalizzazione e
modernizzazione le opportunità di
contatti si sono moltiplicate.

Emanuela Stefani

ALFA (Amérique Latine - Formation
Académique) - programma approva­
to dalla Commissione Europea il lO
marzo 1994 - è il primo tra i pro­
grammi dell'Unione Europea ideati
per la promozione della cooperazio­
ne accademica e gli scambi tra le uni­
versità latino-americane ed europee.
ALFA incontra le linee guida fissate
dalla Regulation (EEc) 443/92 riguar­
danti il rafforzamento della coopera­
zione economica di comune interesse
e quelli definiti negli accordi di coo­
perazione di terza generazione firma­
ti dalla Comunità Europea e dai
paesi dell'America Latina. In questo
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contesto, le azioni di formazione
erano considerate come una priorità,
in particolare quelle collegate alle
risorse di piÙ alto livello.
Lo scopo di ALFA è di migliorare i
potenziali scientifici e tecnologici così
come il contesto economico, sociale e
culturale attraverso le azioni di for­
mazione e trasferimento del sapere,
incoraggiando di conseguenza la for­
mazione e la ricerca nel campo della
cooperazione regionale.
ALFA, il cui budget ammonta a 32
milioni di ecu, è un programma
quinquennale ispirato alle precedenti
esperienze di programmi comunitari
quali ERASMUS, TEMPUS, MED-CAMPUS,
basati sulla cooperazione in rete tra
le Istituzioni d'istruzione superiore.

Gli obiettivi

I principali obiettivi di ALFA sono:
incoraggiare la ,cooperazione tra
l'America Latina e l'Europa nel
campo dell'istruzione superiore, al
fine di recuperare le deficienze e
superare le disparità e gli squilibri tra
le due regioni, attraverso il migliora­
mento del potenziale scientifico,
accademico e tecnologico del­
l'America Latina; promuovere pro­
grammi di cooperazione attraverso
reti di istituzioni d'istruzione supe­
riore europee e la tino-americane,
puntando a realizzare comuni atti­
vità accademiche, facilitando lo
scambio di studenti universitari e
laureati ed altre attività così da con­
tribuire all'integrazione regionale dei
paesi dell' America Latina ed al
rafforzamento degli scambi tra quei
paesi.
Le attività di ALFA sono raccolte in
due sub-programmi, il primo dei
quali (A) comprende la cooperazione
per la gestione istituzionale, il secon­
do (B) la cooperazione per la forma­
zione scientifica e tecnologica.
A loro volta, il sub-programma A
riguarderà la gestione accademica ed
amministrativa, il riconoscimento
accademico di gradi e titoli, il
miglioramento, l'adattamento e, se
necessario, l'armonizzazione dei cur-
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Sviluppi recenti

• Dal IO ottobre è attivo il BAT (Bureau d'Assistance Technique), incaricato di
gestire il programma. Il CEETA (Centre for Studies in Economy, Energy,
Transportation and Environment) - gruppo portoghese legato all'Istituto
Superiore di Economia e Gestione dell'Università tecnica di Lisbona - ha vinto la
gara per dirigere il BAT. Presidente del CEETA José Manuel Rolo Carreira.
• Il Comitato scientifico si è riunito per la prima volta a Bruxelles il 3/4 ottobre
1994 ed ha finalizzato la preparazione delle linee guida del programma ALFA, sulla
base di una bozza preparata dalla Commissione Europea. Sono rispettivamente
presidente e vicepresidente del Comitato: Julio Fermoso, rettore dell'Università
di Salamanca e presidente del Governing Board del Progetto Columbus (della
CRE); Roberto Leal Lobo, ex rettore dell'Università di San Paolo nonché ex
membro del Governing Board di Columbus. Questi gli altri membri componenti:
Raymond Buve, Rijksuniversiteit te Leiden; Asdrùbal Flores, the National
Council for Science and Technology (CoNAcn), Mexico; Ivàn Lavados,
Interuniversity Development Centre (ClNDA), Chile; and Fausto Pocar,
Università degli Studi di Milano.
• Il 21 ottobre, con il sostegno di Columbus, si è tenuto a Caracas, in Venezuela,
un Seminario di informazione per i delegati della Commissione Europea in
America Latina, con il proposito di discutere gli aspetti tecnici di ALFA, in parti­
colare quelli relativi al supporto che le delegazioni offriranno alle istituzioni lati­
no-americane interessate.
• L'invio del primo bando (IO dicembre 1994) ha segnato l'inizio della prima fase
dell'attività di ALFA. La selezione avrà luogo in marzo ed i progetti selezionati
cominceranno in maggio.

I

CALENDARIO PREVISTO

SUB-PROGRAMMA A SUB-PROGRAMMA B

A.I Miglioramento strutturale B.I Attività p"eparatolie B.3 Scambi di laureati BA Scambi di studenti

dell'istruzione superio,'e

A.2 Cooperazione università! B.2 P,'edisposizione di comuni

attivrtà economiche progetti di rice"ca

1994 * *nov.l
dic.

1995 * *
marzo/
aprile

1995 *" *" *-

ottobre

1996 ;j'. * "-

ap,ile

1996 * .;; '* *
ottobre

1997 * * * -'"'.

aprile

1997 * *
ottobre
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Sistema di supporto
alla formazione di "reti ALFA"

È attualmente attivo un nuovo sistema informativo elettronico per facilitare lo
sviluppo delle reti ALFA nel campo delle scienze ingegneristiche. Il sistema,
organizzato nell'ambito della struttura del progetto SECAI anche grazie al sup­
porto della Escuela Politécnica del Ecuador e della rete CESAER (Conference of
European Schools for Advanced Engineering in Education on Research), ha dra­
sticamente ridotto i costi amministrativi ed i tempi.
Obiettivo del sistema è di utilizzare un e/eetronic bulletin board system (BBS) per
rendere noti i progetti di ingegneria in 9 aree d'interesse e di agire come stru­
mento utile nella riunione delle istituzioni e dei ricercatori interessati a lavora­
re nel quadro del programma ALFA. Il sistema opera su INTERNET, attraverso il
quale qualunque ricercatore può avere accesso e/o inviare informazioni ed
individuare progetti di comune interesse.
I singoli ricercatori o gruppi di ricerca possono inviare "dichiarazioni d'interes­
se" alla BBS, attraverso una via automatica, ai due moderatori previsti per ogni
singolo tema designati da CESAER e CRE-COLUMBUS. Le dichiarazioni ritenute dai
moderatori accettabili per ALFA vengono "girate" ad una banca dati di pubblico
accesso sulla BBS. Quelle non approvate vengono "restituite al mittente" attra­
verso la posta elettronica.
Le aree d'interesse del sistema sono:
I. Tecnologia dell'informazione
2. Ingegneria ambientale
3. Sistemi di energia
4. Sistemi di produzione e fabbricazione
5. Bio ingegneria
6. Costruzione e infrastruttura
7. Materiali
8. Ingegneria chimica
9. Trasporti
L'indirizzo di posta elettronica del sistema - a disposizione di tutti gli interessa­
ti - è: colalf-i@sis.poli.educ.ec.

L

ricula, la cooperazione tra le univer­
sità e le attività economiche, l'inno­
vazione e la sistematizzazione dei
compiti educativi, la valutazione isti­
tuzionale. Il sub-programma B, inve­
ce, concernerà il supporto dei curri­
cula per la formazione avanzata e la
programmazione di comuni progetti
di ricerca.
Nel quadro del sub-programma B,
ALFA darà la priorità a progetti acca-

demici su: scienze economiche e
sociali (e in particolare: gestione
aziendale; servizi pubblici; economia
e leggi economiche; studi ambientali;
integrazione regionale; sviluppo
rurale; pianificazione regionale ed
urbana; politiche sociali e d'istruzio­
ne); scienze ingegneristiche; medici­
na ed altre scienze della salute.
Per lo sviluppo del primo sub-pro­
gramma è previsto l'incoraggiamento
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di viaggi di studio, organizzazione di
seminari e corsi intensivi. Per il
secondo sub-programma saranno
invece promosse l'attività di prepara­
zione di incontri sullo scambio di
progetti; incontri tecnici e brevi visite
per preparare comuni progetti di
ricerca; soggiorni per un massimo di
due anni per l'ottenimento di Ph.D o
di un anno per la specializzazione
professionale (per laureati); soggiorni
fino a 10 mesi per la frequenza di
corsi che vengono poi riconosciuti
nella università-madre (per studenti).
Il programma ALFA opererà attraver­
so reti integrate di istituzioni di ricer­
ca rispettando una partecipazione
bilanciata tra Europa ed America
Latina. La partecipazione al Pro­
gramma ed il finanziamento seguono
gli schemi dei programmi comunitari
ormai a tutti noti. La Commissione
finanzia 1'80% del costo globale dei
progetti, il restante 20% (almeno) è a
carico delle istituzioni partecipanti
alla rete.
Le reti devono essere formate da
almeno 5 istituzioni universitarie di 5
differenti paesi che cooperino nella
gestione istituzionale e/o nella coo­
perazione alla formazione scientifica
e tecnologica. Devono inoltre pro­
muovere lo scambio di laureati e/o
studenti.
I paesi partecipanti al programma,
oltre agli Stati Membri dell'Unione
Europea, sono: Argentina, Bolivia,
Brasile, Cile, Colombia, Costa Rica,
Cuba, Ecuador, El Salvador,
Guatemala, Honduras, Messico,
Nicaragua, Panama, Paraguay, Perù,
Uruguay, Venezuela.
Il materiale informativo sul program­
ma ALFA può essere richiesto presso
le Delegazioni dell'Unione Europea o
presso il BAT di ALFA:
BAT-CEETA-ALFA Programme
Rue Joseph II, 36
4th Fioor
1040 Brussels, Belgium
Fax + 32/2/2192134
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abstract

cs

The 90th anniversnry of the Istituto Agronomico per
l'Oltremnre (Oversens Agronomic Institute), the counselling
nnd nid ngency of the Italinn Ministry far Foreign Affairs in the
ngrnrinn tec/micnl nnd scielltific field, wns celebrnted in 1994.
IAO was estnblished by Gino Bartol0111mei Gioii, an ngronomist
10110 knew well Africn nnd wnnted to create n counselling body
far the sett/ement and ngriculturnl development progrnmmes of
the Itnlian colonies. Gioii renlized that this schoolmight hnve
helped the emigrnnts to ndnpt themselves to the different
situation of their new countries.
After the war nnd the loss of the colonies the Institute lost its
mison d'etre; luckily Alberto Maugini stressed the importnnce
to cnrry on its activities in the frnmework of n new npproach to
the cooperntion between European nnd tropicnl countries ni111ed
nt the agricultuml development of the latter. By doing so, he
anticipated the cooperntion policies now ndopted with the
developing countries in which IAO plays n prominentrole.
The second part of the section "Ln coopernzione universitarin"
deals with the ALFA progrnl11me (Amérique Lntine-Formation
Acndémique) Inunched by the European Commission on the
10th of March 1994. ALFA is the first Eu progrnml11e aimed at
prol11oting the ncndel11ic coopemtion and mobility between
Latin A111ericnn nnd Europenn institutions. ALFA will foster the
coopemtion between Lntin America nnd Europe in the field of
higher educntion in arder to offset the il11bnlnnces between the
two regions by enhancing the scientific, academic and
technologicnl potentinl of Latin America; furthermore it will
promote cooperntion progmmmes between higher educntioll
institutions far the implementation of common ncndemic
activities nnd it will further the exchnnge of university and
gmdunte students.
The nctivities of ALFA fall into two subprogmm111es, one dealing
with coopemtion in the field of institutionalmnnngement nnd
the other in the field of scientific nnd technological educntion.

Le 90ème anniversnire de l'Istituto Agronomico per l'Oltremnre ­
(Institut Agronomique d'Outremer), orgnnisme de consu/tntion
et d'assistnnce du Ministère des Affaires Étmngères dnns le
domaine technico-scientifiqlle agmire, a été célébré en 1994.
L'Institut naquit grdce ii l'initintive de Gino Bnrtolommei
Gioii, agronome et conl1aisseur de l'Afrique qui décidn de créer
une structure de support tec/1I1ico-scientifique aux progmmmes
d'étnblissel11en t et développemen t ngricole dnl1s les colonies.
Gioii comprit nussi la nécessité de créer une école qui pOllrmit
nider 110S émigmnts à s'insérer dnns In réalité agricole des pnys
d'adoption.
Aprés la guerre et In perte des colonies, l'Institut fut
prntiquement privé de sn mison d'etre: mnis, hellreusel11ent,
Alberto Maugini soutint la nécessité de continuer l'oeuvre
entreprise en instaumnt un nouveau mpport de collnbomtion
entre pnys européells et pnys de l'aire tropicnle pour le
développement ngricole de ces derniers. Autrel11ent dit, il
nnticipait celle qui nllait devenir la politique de coopérntion
nvec les pnys en vaie de développement et dnns Inquelle
aujourd'hui l'Institut occupe une position de premier plnn.
Ln deuxième pnrtie de In rubrique "Ln coopernzione
universitnria" est consncré au progmll1111e ALFA (Amérique
Latine - Formation Acndél11ique), approuvé pnr In Com111ission
Européenne le 10 mnrs 1994: ALFA est le premier des
progmmmes de l'Union Européenne crées pOlli: In promotion de
la coopéeration académique et des échanges entre les universités
latino-américaines et européennes. Les principaux objectifs
d'ALFA sont les suivnnts: encoumger In coopérntion entre
l'A111érique Lntine et l'Europe dnns le d0111aine de l'instruction
supérieure pour surl110nter les déséquilibres entre les del-IX
régiol1s en nméliomnt le potentiel scientifique, ncndémique et
technologique de l'Amérique Latine; établir des progmmmes de
coopéemtion universitnire pour In réalisntion d'activités
acndémiques communes; fnciliter l'échnnge d'étudinnts et de
diplomés.
Les nctivités d'ALFA sont divisées en deux sous-progrnm111es: le
premier comprend la coopérntion pour la gestion
institutionnelle, le second se mpporte ii In coopémtion pour la
formntion scientifique et technologique.

~ ~resume
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LEGGI EDECRETI

DALLA GAZZETIA UFFICIALE (dicembre '94-gennaio '95)

•

Leggi, decreti, deliberazioni

Decreto-legge 22 dicembre 1994, n. 697
Disposizioni urgenti per il funzionamen­
to delle università (reiterato il decreto­
legge n. 588) (GU del 22 dicembre)

Decreto-legge 7 gennaio 1995, n. 4
Disposizioni urgenti concernenti il
Consiglio Ulùversitario Nazionale (reitera­
to il decreto-Iegge n. 620) (GU del 7 genllaio)

Decreto-legge 9 gelUlaio 1995, n. 6
Misure urgenti per il risanamento
dell'Agenzia Spaziale Italiana-AsI (GU
dellO gennaio)

Milùstero della Sanità
Decreti 14 settembre 1994, n. 665,666,
667,668,669
Regolamenti concernenti la individua­
zione della figura ,e relativo profilo pro­
fessionale del tecnico ortopedico, del
podologo, del tecnico audiometrista, del
tecnico audioprotesista, dell'igienista
dentale (GU del 3 dicembre)

MURST

Decreto 9 giugno 1994
Delega di attribuzioni del Ministro
dell'Università e della Ricerca scientifica
e tecnologica per atti di competenza
dell'Amministrazione al Sottosegretario
di Stato ono Giovanni Meo Zilio (GU del
21 dicembre)

Decreto 8 febbraio 1994
Equipollenza delle lauree in Chimica e in
Crumica illdustriale al fine dell'ammis­
sione ai concorsi nella pubblica ammini­
strazione (GU del 30 dicembre)

Istituzione di facoltà e corsi di laurea

UNlVERSITÀ "LA SAPIENZA" DI ROMA

Cdi in Lingue e civiltà orientali (GU del 5
dicembre)

Istituzione di diplomi universitari

\ BENI CULTURALI

Bari (GU del 2 dicembre)
Palermo (GU del 25 genllaio)

SERVIZIO SOCIALE
Trento (GU del 5 dicembre)
Trieste (GU del 12 dicembre)
Lumsa (GU del 12 dicembre)

INGEGNERIA •
"La Sapienza" di Roma (GU del 7 dicem­
bre)

ARCHlTEITURA

"La Sapienza" di Roma (GU dellO dicem­
bre)

MEDICINA

Pavia (GU del 20 dicembre)
Milano (GU del 27 dicembre)
Trieste (GU del 5 gellnaio)

INFORMATICA
Salerno (GU del 21 dicembre)

AREA SCIENTIFICA

Parma (GU del 28 dicembre)

STATISTICA
Palermo (GU del 24 gennaio)

CONSULENTE DEL LAVORO
Modena (GU del 27 gennaio)
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Riordinamenti

FACOLTÀ DI ARCHITEITURA
Firenze (GU del 6 dicembre)

FACOLTÀ DI ECONOMIA
Palermo (GU del 21 dicembre)
Lecce (GU del 23 dicembre)
Milano (GU del 27 dicembre)
Salerno (Sede di Benevento) (GU del 27
dicembre)
Siena (GU dellO gennaio)
Trento (GU del 20 genllaio)

COL IN SCIENZE DELL'EDUCAZIONE
Lecce (GU del 2 dicembre)

COL IN MATEMATICA

Salerno (GU del 2 dicembre)
Camerino (GU del 17 gel1llaio)

COL IN SClENZE NATURALI
Messina (GU del 15 dicembre)

COL IN INFORMATICA
Salerno (GU del 21 dicembre)
CatéUùa (GU del 28 dicembre)
Udine (GU del 18 gellnaio)

COL IN CHIMJCA INDUSTRIALE

Catania (GU del 18 gennaio)

COL IN LINGUE E LETTERATURE STRAl\lIERE
CatéUùa (GU del 24 gellnaio)

COL IN GIURISPRUDENZA

Modena (GU del 27 gellnaio)

Statuti

UNlVERSITÀ DI GENOVA

Nuovo statuto modificato
(GU del 4 gennaio)
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LIBRI

La cooperazione delle
università europee
nel Bacino del
Mediterraneo
a cura di M. Caudina, J.
Rastrelli, R. Russo, E.
Stefani
Universitas Quaderni /1..

13, Ediun, Roma 1994,
L. 30.000

LA COOPERAZIONE
DELLE UNIVERSITÀ EUROPEE

NEL BACINO DEL MEDITERRANEO

131~1

Frutto di una ricerca
realizzata dall'Istituto per
la Cooperazione
Universitaria (Icu) il
volume offre una indagine
a tutto campo dei sistemi
di istruzione dei paesi che
si affacciano sulla sponda
sud e su quella orientale
del Bacino e delle varie
forme di cooperazione
interuniversitaria. Uno
studio che non tralascia
comunque di esaminare
anche la situazione
economica e politica,
offrendo una panoramica
delle organizzazioni che si
occupano di cooperazione,
sia del mondo arabo sia
dei paesi piÙ ricchi della

sponda nord. Presupposto
che fa da guida a tutta la
ricerca è che i vari
fenomeni economici,
politici e culturali si
spiegano solo partendo
dall' analisi dei fl ussi
culturali che interessano
questa zona. Di
conseguenza si rivela la
centralità del lavoro
universitario nella sua
duplice veste di
formazione e ricerca.
Ai sistemi di istruzione dei
vari paesi della sponda
sud del Mediterraneo è
dedicato un capitolo della
prima parte del volume. Si
scopre così che a partire
dal secondo dopoguerra
tutti i governi hanno
conùnciato ad investire
massicciamente
nell'istruzione, a tutti i
livelli, anche se la quantità
spesso è andata a scapito
della qualità, specialmente
per quanto riguarda il
settore universitario, a
causa del mancato
raccordo tra le reali
capacità di assorbimento
di professionisti qualificati
nel mercato del lavoro e il
numero di laureati. Con la
conseguenza di una "fuga
di cervelli" verso i paesi
piÙ industrializzati.
Dall'analisi emergono da ti
a sorpresa: si scopre ad
esempio che tra le nazioni
che investono
maggiormente nel settore
dell'istruzione ci sono la
Libia, l'Algeria e il
Marocco, che superano
addirittura Israele. In

questo caso il problema è
la precaria stabilità
militare della zona. "Si
stima infatti - scrive
Rosamaria Russo, autrice
della ricerca insieme a
Massimo Caudina,
Jacqueline Rastrelli ed
Emanuela Stefani - che in
assenza di conflitto la
crescita del Pnl israeliano
passerebbe dal 3,2 per
cento annuo al 5,8 e gli
investimenti crescerebbero
fino al 30 per cento dello
stesso valore".
La cooperazione con i
paesi in via di sviluppo
riveste comunque
un'importanza
fondamentale. Una
cooperazione nella quale
tuttavia i paesi
industrializzati non
sembrano aver brillato,
attirandosi le critiche del
mondo arabo. L'idea
ispira trice di tutti i
programmi di questi
ultimi a favore dei Pvs è
infatti la solidarietà e
questo fa sì che il
conferimento dell'aiuto
non sia sottomesso
all'acquisto, da parte del
paese beneficiario, di beni
e servizi prodotti in quello
erogatore: ne consegue che
l'uso delle somme sborsate
è a completa discrezione
del ricevente, e perciò piÙ
confacente alle esigenze
locali. Tutto ciò invece
manca completamente
nell' azione dei paesi
industrializzati, che non
garantendo tale libertà'
nella destinazione
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economica degli aiuti,
finiscono con l'imporre ai
Pvs condizioni di scambio
tutt' altro che vantaggiose.
Questo pur senza
nascondere che nei metodi
di cooperazione del
mondo arabo esistono
ancora molti ostacoli per il
conseguimento di un
livello ottimale.
In conclusione, tra le
ipotesi avanzate dagli
autori della ricerca per
migliorare i rapporti di
cooperazione, ci sono un
maggiore scambio di
studenti tra le diverse
università, realizzando
però allo stesso tempo un
sistema piÙ flessibile di
accordi tra diversi atenei, e
la costruzione di una rete
informativa per uno
scambio di conoscenze ed
informaziOlù sulla ricerca
scientifica condotta dalle
varie università e dai
centri di studio.

Paolo Zappitell i

L'università dei tre
tradimenti
Raffaele Simone
Laterza 1993, L. 13.000

Il tradimento del servizio
verso lo Stato, il
tradimento della ricerca, il
tradimento verso gli
studenti. Ecco i tre delitti
di cui al titolo che, a detta
del noto linguista,
l'università italiana
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perpetrerebbe in maniera
aggravata e continuata,
senza che sia possibile
individuare alcun
colpevole della situazione.
Infatti, come Simone
denuncia nelle pagine
iniziali, forse le più
efficaci, nell'università
italiana non è possibile
decidere e comandare, e
quindi esercitare alcuna
responsabilità, per la
frammentazione e
l'intreccio dei poteri e dei
compiti. La colpa quindi ­
non è uno slogan post­
sessantottino - è del
sistema, ma la complicità è
della corporazione dei
professori, che contestano
la situazione per
conservare i propri dorati
privilegi. Il sistema
politico ha elargitq
concessioni e assunzioni
ape legis per mantenere il
controllo di un sistema
centralizzato e, nonostante
i timidi passi verso
l'autonomia, non sembra
proprio che si sia invertita
la tendenza, come alcuni
recenti progetti relativi al
personale docente
chiaramente mostrano.
Tra gli addetti ai lavori e
anche tra chi ha una
conoscenza superficiale
del mondo universitario
non vi è probabilmente
chi non sottoscriverebbe il
j'accuse di Simone,
perlomeno in linea
generale. Certo, si può
dissentire su singoli punti
perché il tono del
discorso, tra l'indignato e
il sarcastico, conduce
talvolta ad alcune
amplificazioni o
unilateralità. Si possono
controbattere alcuni dati
concreti; perché il libro
non si basa - ma non
intende farlo, limitandosi

ad essere una
testimonianza dall'interno
- su un'ampia ricerca
documentaria. La
sostanza di questa
denuncia coglie tuttavia
nel segno e non si può
non associarsi a Simone
nel deprecare lo scialo di
risorse umane (morali e
intellettuali) e finanziarie
che si compie nelle nostre
università.
Purtroppo c'è da dubitare
dell'incidenza che questa
e analoghe opere
potranno avere ai fini di
un radicale cambiamento
della situazione: un sasso
gettato nella palude non
serve certo a bonificarla.
Le classi accademica e
politica potranno
riconoscere la fondatezza
delle critiche e proseguire
ugualmente a riprodurre i
vizi del sistema.
L'opinione pubblica
difficilmente giungerà a
considerare una priorità
nazionale i problemi
dell'istruzione superiore e
della ricerca. Anche
queste possibili critiche
sono state previste
dall'autore, che dichiara
espressamente di non
voler "suggerire soluzioni
per la questione
universitaria", ma, molto
più modestamente, di
voler ridestare un minimo
di sensibilità verso i
problemi universitari,
segnalando nel contempo
la presenza del rischio di
una vera e propria
"recessione-intellettuale" .
Non ci resta quindi che
aspettare una qualche
operazione "cattedre
pulite" o una
"rifondazione
universitaria" che ci
traghetti verso l'università
della Seconda Repubblica.

Nel frattem.po si può
anche ingannare l'attesa
leggendo le farsesche
descrizioni e le
paradossali classificazioni
con cui Simone raffigura
questa nostra università
da Caporetto.

Roberto Peccenini

Caos Ordine
Complessità
a cura di Giuseppe Del
Re ed Ezio Mariani
Risultati del Convegno
dell'Istituto per Ricerche
ed Attività Educative
Napoli, 6-7 maggio
1993

L'Istituto IrE di Napoli
affianca alla sua preziosa
attività di supporto alle
infrastrutture universitarie
meridionali attraverso
l'offerta agli studenti di
servizi residenziali, di
tutoring e di orientamento,
una non meno valida
attività di
approfondimento e
confronto scientifico e
culturale. Il Comitato
Scientifico dell'IrE ha
inteso privilegiare, nei vari
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convegni internazionali
che ha organizzato, gli
argomenti"di frontiera",
intendendo
quest'espressione in due
sensi: da una parte temi di
vibrante attualità nel
panorama della ricerca
scientifica contemporanea,
sui quali il consenso dei
ricerca tori non si è ancora
stabilizzato su una
determinata opzione e
dunque il confronto delle
opinioni è ancora aperto e
vivace; dall' altra temi che
si trovino al punto di
intersezione tra l'indagine
positiva volta a ricostruire
i nessi relazionali e causali
tra i fenomeni e, d'altro
canto, la loro
interpretazione
metaempirica.
Su questa linea si
collocavano i convegni
degli anni scorsi sulla
probabilità nelle scienze e
sul problema del rapporto
mente-corpo.
Anche da questo convegno
è scaturito un fecondo
dialogo tra scienziati di
diverse discipline,
psicologi, epistemologi,
ontologi, i quali, pur nella
varietà dei linguaggi,
hanno illuminato da
molteplici prospettive il
problema della
complessità, riuscendo
così, se non a comporre
una visione unitaria della
questione, quanto meno a
mostrare che è possibile e
necessario procedere verso
un approccio globale ai
problemi: la sfida della
complessità, anche per
quel che riguarda il
sapere, va raccolta
tendendo alla meta
dell'unitarietà, che
significa inevitabilmente
multilateralità, pena la
ricaduta nei riduzionismi.

1



UNIVERSITAS 55

Scendendo al dettaglio, il
presente quaderno ospita i
contributi di chimici, fisici
e matematici
(rispettivamente G. Del Re,
F.T. Arecchi ed
E. De Giorgi), filosofi (A.
Carsetti e G. Cottier), le cui
analisi hanno fornito un
inquadramento
complessivo della
questione. Il problema
della complessità è stato

poi approfondito
tematizzando il
funzionamento della
mente umana sia
attraverso un approccio
psicologico (M. Cavallo ha
esaminato i livelli di
complessità nello studio
dei processi conoscitivi),
sia con l'apporto di
neurofisiologi e
neuropatologi (F.
Bravaccio, A. Guizzaro, E.

Volpe, C. Morocutti, F.
Fattapposta, F. Pierelli).
L'anatomo patologo L.
Cuccurullo, ha operato
una sintesi tra le due
prospettive, mostrando
come la neurobiologia
risulti essere un
paradigma di scienza
trasversale e complessa.
Non è mancato nemmeno
uno sguardo alle
implicazioni pratiche dei

dibattiti svolti, nella
relazione del
neurochirurgo F.A. Cioffi,
coadiuvato da R.
D'Avanzo e M. Natale, il
quale ha illustrato la
questione del trapianto dei
tessuti nervosi anche dal
punto di vista delle
problematiche etiche che
solleva.

R.P.

RIVISTE / Segnalazioni

HIGHER EDUCATION Il ~rZfrramma N. 3, 1994 EDUCATION
MANAGEMENT de l' NESCO Università- Dossier: Tutorato e NEWSLETTER
Quadrimestrale dell'OcsE Industria-Scienza orientamento degli Bimestrale del Consiglio

(UNISPAR) studenti con scritti di d'Europa
N. 2, luglio 1994 Y. Aoshima H. Hoxter, D. Schonegger,
Germania: come M. Stobart, E. Noonnn, A. N. 3, 1994
mifiliorare la qualità Rothe, A. Barbian Il Comitato per
de ' insegnamento N. 4, dicembre 1994 l'Istruzione superiore e la
nell'istruzione superiore Studi all'estero e Ricerca
R. Richter successiva occupazione: M. Vorbeck

esperienze dal EUROPEAN JOURNAL
Modelli alternativi di trogramma OF EDUCATION Notizie sui sistemi
istruzione universitaria RASMUS Trimestrale d'istruzione secondaria e
continua: Canada, U. Teichler dell'Istituto europeo terziaria dei t'aesi europei
Finlandia, Regno Unito di politica educativa e membri del onsiglio
M. Tight sociale d'Europa

La valutazione di COMEIT HIGHER EDUCATION
E. Prasser POLICY LE MAGAZINE FOR

Trimestrale dell'AIU, N. 3, 1994 EDUCATION,
Associazione I governi e i curricula TRAINING AND

N. 3, novembre 1994 Internazionale delle universitari con scritti di YOUTH IN EUROPE
Modelli di auto- Università T. Becher, J. Mnddock, J. Trimestrale della
valutazione e di controllo Dnvies, R.D. Reisz Commissione Europea
della qualità nelle N. 3, settembre 1994
università finlandesi Dossier: L'istruzione N. 2, estate 1994

superiore e l'integrazione Dossier: Mobilità; Il
eu~ea con scritti di N. 4, 1994 pro~etto Athena; La
G. enve, R. Cnrneira, F. Educare ai diritti umani qua ità nell'istruzione

INDUSTRY AND Hinestrosn, O. Lehto, J. con scritti di A. Rhodes, S.
HIGHER EDUCATION Sndlnk F0!!Jn, M. Kusy, J. Rone, F. N. 3, inverno 1994
Trimestrale Ti bitts Dossier: Gli esclusi.

Come l'istruzione e le
N. 3, settembre 1994 La certificazione iniziative giovanili
La dimensione europea HIGHER EDUCATION degli studi universitari: dell'Europath0ssono far
del management IN EUROPE quale sistema usare fronte alla s Ida
universitario Trimestrale del in Eur1ta? dell' esclusione sociale ed
J. Kelly CEPES/UNESCO B. Giro de l'A in economica

80



INDICI 1994

INDICI GENERALI
1994

Q cura di Isabella Ceccarini

1. Indice delle rubriche e degli articoli

STORIA E IMMAGINI

51, gennaio-marzo

L'Università di Macerata, di Rolando Garbuglia 3

L'istruzione superiore palestinese e la promessa
dello sviluppo, di Ibrahim Abu-Lughod
Gli studenti arabo-palestinesi in Israele,
di André Elias Mazawi
Missione italiana nei territori occupati,
di Isabella Ceccarini
abstract/résumé

52, aprile-giugno/Programmi per la ricerca

33

35

36
37

52, aprile-giugno

L'Università di Napoli "Federico Ir

53, luglio-settembre

L'Università di Stanford, di Isabella Ceccarini

Tre sfide per la ricerca italiana, di Tiziana Sabuzi Giuliani 3
La politica di ricerca e sviluppo dell'Unione Europea,

5 di Antonio Ruberti 6
N Programma quadro europeo di ricerca -
Le dotazioni finanziarie, di Rossana Rummo lO
Il Piano triennale per la ricerca - Lineamenti del
sistema nazionale; La partecipazione dell'Italia

4 ai programmi di ricerca comunitari 12

3
53, luglio-settembre/ Nell'Anno della Famiglia

54, ottobre-dicembre

L'Università di Trieste, di Giampiero Viezzoli

IL TRIMESTRE

51, gennaio-marzo/La cooperazione nel Mediterraneo

La pace possibile, di Tiziana Sabuzi Giuliani 6
Il ruolo dell'università, di Pier Giovanni Palla 7
Problemi comuni alle due sponde, di Luigi Ambrosi 8
Le reti interuniversitarie, di Emanuela Stefani Il
Le politiche comunitarie 16
L'importanza del "con", di Georges Kerbaj 18
Vocazione mediterranea, di Otmane Bouab 19
Tunisia: la formula della complementarietà,
di Ammar Mahjoubi 21

Algeria: vettori di crescita, di Sebti Chaabane 22
Nel mondo arabo, di Salah Morsi 24
Israele, un sistema aperto, di Kenneth R. Stow 30

Studiare la famiglia, di Tiziana Sabuzi Giuliani
Ritorno al diritto, di Francesco D'Agostino
Costituzioni a confronto, di Herbert Schambeck
Dinamiche culturali, di Giorgio Campanini
Famiglia e lavoro compatibile, di Ferdinando Perreau
de Pinninck
Families and work
Psicologia della famiglia: una disciplina accademica,
di Mario Cusinato
Centri campione nelle università: Padova, Milano,
Bologna, Pamplona
abstract/résumé

54, ottobre-dicembre/Modelli e tendenze delle
università americane

Verso l'università globale, di Elaine EI-Khawas
L'assistenza finanziaria agli studenti,
di Ivan P. Nikolov e Jack W. Graham

81

6
8

12
17

25
26

27

34
38

8

13



L'obiettivo: l'università virtuale; studiare al top;
California in giallo; dove spendere per la
ricerca; l'autosegregazione delle minoranze
abstract/résumé

NOTE ITALIANE

UNIVERSITAS 55

Quale università per il 2000, di Roberto De Antoniis
Brevitalia

20
24

IDEE

52, aprile-giugno

42
48

38

Situazioni e prospettive della popolazione mondiale,
di Gérard-François Dumont

51, gennaio-marzo

Nell'università gemmata: la Liguria,
di Roberto Peccenini
Geografia, i perché di un cambiamento,
di Cosimo Palagiano
La nuova Tabella del corso di laurea in Geografia
L'università del 2000, di Massimo Gaudina
L'università in cifre
Brevitalia
LUM5A/Assegnato il premio "Paolo Borsellino",
di Isabella Ceccarini

52, aprile-gihgno

45
47
50
52
53

54

54, ottobre-dicembre

Giovanni Spadolini, l'eco della parola,
di Tiziana Sabuzi Giuliani

EUROPA OGGI

51, gennaio-marzo

38

50

VirtÙ e metodo, di Stefano Zamagni 24
La carta dei servizi pubblici, di Massimo Gaudina 27
La funzione amministrativa nell'università,
di Jolanda Cei Semplici 30
Il riscatto dell'urbanistica, di Pierluigi Giordani 33
Europa: la comunicazione non dat panem,
di Giovanni Del Re 35
Brevitalia 36

53, luglio-settembre

Podestà, i deputati e gli studenti 39
Le proposte di Forza Italia per l'università 42
Collegi universitari, il valore di un'idea,
di Mario R. Spasiano 43
Risorse umane e imprese, di Jacqueline Rastrelli 46
Brevitalia 47
Edilizia per i Pvs, di Giorgio Ceragioli 48
Nuovo presidente della Conferenza dei Rettori 49

54, ottobre-dicembre

Nell'università gemmata: il Piemonte, di Chiara
Castellazzi e Massimo Deandreis 25
Aria dei tropici a Firenze, di Mario Falciai 31
Gli atenei comunicano, di Roberto Peccenini 33
Come nasce un bollettino, di Roberto Peccenini 37
A che punto è la comunicazione, di Brunella Marchione 39

L'unificazione tormentata, di Raffaella Cornacchini 55
Graduatoria delle università 56
La carriera universitaria non piace alle donne 57
La Germania e gli altri, di Isabella Ceccarini 58
Come cambiano i programmi europei, di Livio Frittella 59
Gran Bretagna/Università, ossigeno per l'edilizia,
di Isabella Ceccarini 60
Portogallo/Finanziamento e recessione,
di Isabella Ceccarini 61
Aiuto agli studenti: si, con parsimonia, di Livio Frittella 62
Valutare l'efficienza, di Roberto De Antoniis 63
Congressi in Europa 64
abstract/résumé 65

52, aprile-giugno

Francia: non è il Sessantotto, di Raffaella Cornacchini 45
Il DEUc cambia pelle, di Isabella Ceccarini 45
Quale riforma?, di Isabella Ceccarini 46
Il malessere dell'università, di Isabella Ceccarini 47
Leonardo al futuro, di Livio Frittella 48
No a un'Europa senz'anima, di Vaclav Havel 50
abstract/résumé 52

53, luglio-settembre

Il percorso della CRE, di Emanuela Stefani 51
Orientamento in stile europeo, di Lucia Berta 56

82



INDICI 1994

feal1 MOl1net, per sapeme di piÙ sull'Europa,
di Isabella Ceccarini
La UE rilancia la formazione università-imprese
Fondazione Europea per la Formazione a Torino,
di Massimo Deandreis
abstract/résumé

54, ottobre-dicembre

Da Trieste a Bruxelles, di Mauro Melato
TEMPUS stringe i legami est-ovest, di Soccorsa Le Moli
L'Europa per la CSI, di Valentina Benni
Polonia, l'esodo interno, di Isabella Ceccarini
Mutamenti in corso nella Repubblica Ceca,
di Isabella Ceccarini
Cambia volto l'istruzione in Bulgaria,
di Isabella Ceccarini
Ungheria: un sistema da snellire, di Isabella Ceccarini
Scambi accademici con l'Europa dell'est,
di Isabella Ceccarini
abstract/résumé

DIMENSIONE MONDO

51, gennaio-marzo

CIHEAM/Ambiente e sviluppo agricolo,
59 di Cosimo Lacirignola
60 L'ENEA per il Mediterraneo

AVICENNA, un programma europeo
61 La cooperazione del CNR
62 Ricercando

52, aprile-giugno

53 Il grande disegno, di Rita Levi Monta1cini
55 Scienza e valori, di Giuseppe Del Re
60 Ricercando
62

62 53, luglio-settembre

64 Studi socio-economici nelle azioni dell'UE
64 Ricerca di base o ricerca applicata?, di Livio Frittella

L'Assemblea europea delle scienze e delle tecnologie,
65 di Livio Frittella
66 Ricercando

54, ottobre-dicembre

Il finanziamento della ricerca universitaria,
di Alessandro Sterlacchini
Il fondo francofono per la ricerca, di Livio Frittella
Ricercando

66
68
69
70
72

58
62
67

77
79

79
81

67
72
73

L'Egitto tra rinnovamento e integralismo, di Burton Bollag 73
abstract/résumé 75

52, aprile-giugno LA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA

Emirati Arabi Uniti: l'oasi del sapere, di Burton Bollag
Guerra e pace negli atenei del Libano,
di Raffaella Cornacchini
abstract/résumé

53, luglio-settembre

Uno sguardo per riflettere, di Roberto Peccenini
L'istruzione nel mondo, di Massimo Gaudina
La nuova dimensione della sicurezza,
di Giovanni Del Re
abstract/résumé

LA RICERCA

51, gennaio-marzo/Italia, Europa e Mediterraneo

53 51, gennaio-marzo

55 L'anima del paesaggio, di Maria Caterina Redini
57

52, aprile-giugno

Valutare progetti e strategie,
63 di Giovanni Finocchietti e Francesco Gagliardi
68 Forum alla "Sapienza" sulla pace nel Mediterraneo,

di Maria Luisa Marino
72
76

LEGGI E DECRETI

51, gennaio-marzo

Dalla Gazzetta Ufficiale

83

76

68

73

79



52, aprile-giugno

Dalla Gazzetta Ufficiale
Le nuove Commissioni parlamentari

53, luglio-settembre

Dalla Gazzetta Ufficiale

54, ottobre-dicembre

Dalla Gazzetta Ufficiale

BIBLIOTECA APERTA

UNIVERSITAS 55

54, ottobre-dicembre

74 G. Catalano, P.A. Mori, P. Silvestri, M. Todeschini,
75 Chi paga l'istruzione universitaria? Dall'esperienza

europea una nuova politica di sostegno agli studenti
in Italia, di Roberto Peccenini
Ministero dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica e CIMEA della

84 Fondazione Rui, Guida universitaria 1994,
di Emanuela Stefani
Ministero dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica, CIMEA della
Fondazione Rui, CONTeS, ISTRA e NOOPOLIS,

75 Le borse di studio in Italia e a11'estero. Guida
informativa per studenti e laureati italiani
e stranieri, di Emanuela Stefani

2. Indici

78

79

80

51, gennaio-marzo

78 53, luglio-settembre

80 L'Università di Stanford

51, gennaio-marzo

Giorgio Monaci, Gli abbandoni degli studi universitari
in Lombardia; Relazione di G. Arrigo al CNEL,
L'abbandono universitario: analisi e proposte di
intervento; Quaderno IARD, L'abbandono degli studi
nella facoltà di Ingegneria - Il caso del Politecnico di
Milano; Quaderno IARD, L'abbandono degli studi nella
facoltà di Architettura - Il caso del Politecnico
di Milano, di Fabio Murizzi 82
RivistejSegnalazioni 84

52, aprile-giugno

Università degli Studi di Parma,
Atti della Conferenza "L'accesso all'istruzione superiore
in Europa", di Emanuela Stefani
Nicola Matteucci (a cura di), L'università
nel mondo contemporaneo, di Emanuela Stefani

Indici generali 1993, nn. 51-54,
a cura di Isabella Ceccarini

3. Foto

51, gennaio-marzo

L'Università di Macerata

52, aprile-giugno

L'Università di Napoli "Federico II''

85

53, luglio-settembre

RivistejSegnalazioni

54, ottobre-dicembre

86 L'Università di Trieste

84



INDICI 1994

4. Indice degli autori

Abu-Lughod, Ibrahim (51, 33)
Ambrosi, Luigi (51, 8)
Belmi, Valentina (54,60)
Berta, Lucia (53, 56)
Bollag, Burton (51, 73; 52,53)
Bouab, Otmare (51, 19)
Campanini, Giorgio (53, 17)
Castellazzi, Chiara (54, 25)
Ceccarini, Isabella (51, 36, 54, 58, 60, 61, 85; 52, 45, 46, 47;
53,4,59; 54,62, 62, 64, 64, 65)
Cei Semplici, Jolanda (52,30)
Ceragioli, Giorgio (53, 48)
Chaabane, Sebti (51, 22)
Cornacchini, Raffaella (51,55; 52,45,55)
Cusinato, Mario (53, 27)
D'Agostino, Francesco (53, 8)
Deandreis, Massimo (53,61; 54,25)
De Antoniis, Roberto (51, 63; 54,42)
Del Re, Giovalmi (52, 35; 53, 72)
Del Re, Giuseppe (52, 62)
Dumont, Gérard François (52, 38)'
EI-Khawas, Elaine, (54,8)
Falciai, Mario (54, pII)
Finocchietti, Gio~anni (52, 68)
Frittella, Livio (51, 59, 62, 72; 52, 48, 67; 53, 79, 79, 81; 54,
72,73)
Gagliardi, Francesco (52, 68)
Garbuglia, Rolando (51, 3)
Gaudina, Massimo (51, 50; 52, 27; 53, 68)

Giordani, Pierluigi (52, 33)
Graham, Jack W. (54, 13)
Havel, Vé1clav (52,50)
Kerbaj, Georges (51, 18)
Lacirignola, Cosimo (51, 66)
Le Moli, Soccorsa (54, 55)
Levi Montalcini, Rita (52, 58)
Mahjoubi, Ammar (51, 21)
Marchione, Brunella (54, 39)
Marino, Maria Luisa (52,73)
Mazawi, André Elias (51, 35)
Melato, Mauro (54,53)
Morsi, Salah (51, 24)
Murizzi, Fabio (51, 82)
Nikolov, Ivan P. (54, 13)
Palagiano, Cosimo (51,45)
Palla, Pier Giovalmi (51, 7)
Peccenini, Roberto (51,38; 53, 63; 54,33,37,78)
Perreau de Pinninck, Ferdinando (53, 25)
Rastrelli, Jaqueline (53,46)
Redini, Maria Caterina (51,76)
Ruberti, Antonio (52, 6)
Rummo, Rossana (52, lO)
Sabuzi Giuliani, Tiziana (51, 6; 52, 3; 53, 6; 54,50)
Schambeck,Herbert(53,12)
Spasiano, Mario R. (53, 43)
Stefani, Emanuela (51, Il; 52, 78, 80; 53, 51; 54, 79, 80)
Sterlacchini, Alessandro (54, 67)
Stow, Kenneth R. (51,30)
Viezzoli, Giampiero (54, 3)
Zamagni, Stefano (52, 24)

85



Il BANCO ~eR IGIOVANI: BANCO S~ORT, BANCO S~ORT JUNIOR, BANCO elODe

"Banco sport", "Banco sport junior" e "Banco e lode" sono i tre prodotti fondamentali

proposti dal Banco S. Geminiano e S. Prospero di Modena ai giovani, sia per soddisfa­

re le loro esigenze scolastiche ed universitarie, sia per quanto riguarda lo sport ed il

tempo libero. La serie di prodotti, ben collaudata e che fin dal suo approccio iniziale al

mercato ha riscosso vastissimi consensi, è basata su alcune proposte notevolmente van­

taggiose, che nel tempo sono state costantemente aggiornate ed arricchite di offerte ed

opportunità collaterali. Ciò ha reso la gamma di prodotti offerti dal Banco ai giovani

altamente competitiva e proporzionalmente apprezzata.

Il primo della serie, "Banco sport", si rivolge ai giovani da 1Oa 25 anni, ai quali offre

tassi agevolati su libretto o conto corrente, una congrua assicurazione relativa ali'atti­

vità sportiva ed al tempo libero, la possibilità di precostituire un capitale tramite versa­

menti mensili di modesta entità, 'sconti in oltre 1.500 esercizi convenzionati. Analoghe

le opportunità previste da "Banco sport junior", che è riservato ai bambini da zero a 9
anni ed ulteriormente potenziato grazie ad accordi assicurativi e sanitari molto apprez­

zélti dai genitori dei titolari. Per entrambi, poi, accesso agevolato ad innumerevoli

manifesfazioni quanto a corsi sportivi convenzionati. Infine, realmente imponente è la

serie di eventi sponsorizzati dal prodotto, a beneficio dei tesserati.

Questo primo pacchetto di servizi specializzati nello sport e nel tempo libero a sua

volta "passa con lode", o meglio entra a scuola, dove ripropone la formula di notevole

successo già realizzata nel mondo sportivo. AI mondo scolare il Banco S. Geminiano e

S. Prospero propone infatti "Banco e lode", che di "Banco sport" costituisce una natura­

le estensione rivolta alle esigenze degli studenti, cui a sua volta riserva un pacchetto di

agevolazioni di prim'ordine. "Banco e lode" anzitutto si rivolge agli studenti che hanno

compiuto i 14 anni ed intendono aprire un conto corrente a condizioni di particolare

favore presso uno qualsiasi degli oltre 120 sportelli del Banco S. Geminiano e S.

Prospero. Per gli universitari, poi, è stato contestualmente allestito "Banco e lode univer­

sità".

Vantaggi? Molti, come al solito, anche per questa sorta di "carta di credito" degli studenti,

oltre ai tassi di favore per il conto comuni a tutta la gamma, consistenti sconti in libreria

per l'acquisto di testi scolastici e universitari, ed altrettanti sconti per l'acquisto di personal
computer e programmi di software, owero per corsi di lingua straniera presso la Benedict
ed infine per stages ali'estero, sempre nelle scuole del gruppo Benedict.
"Banco e lode" e la sua estensione universitaria costituiscono dunque un naturale com­

pletamento di "Banco sport" e "Banco sport junior", rendendo panoramicamente com­

pieta e fortemente concorrenziale l'offerta del Banco S. Geminiano e S. Prospero ai

giovani sia nella loro veste di studenti sia durante lo sport ed il tempo libero.
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INFORMATI sulle opportunità che i collegi universitari

della Fondazione Rui offrono ai residenti e a chi lo desidera, in un clima di

collaborazione tra studenti di diverse città e nazioni:

tutoring, metodologia dello studio universitario, c1ubs di facoltà, cultura

interdisciplinare, volontariato sociale, orientamento al lavoro, stage in azienda, sport.

I collegi universitari della Fondazione Rui si trovano nelle città di

Bologna, Catania, Genova, Milano, Palermo, Roma, Verona.

Per ulteriori informazioni rivolgersi a: Fondazione Rui Via Mascheroni, 79 - 20745 Milano Tel. (02) 480708731 Fax 4879286
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